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D * Ordine de Superiori hò lecco t e conlìderato la Defcricciooe 
della. Vita di& emiddiO Idarcva primo Vcicoqo d'Afcoli » 
facca dal SkiMarorMo OiouaiKCCi t oe|la wde nop fiiJo non 
Coi'alcuna rcpugnance i DecreCi » ma vi rifpIendoQO ( oltre lacan> 
didciaa) c leggiadria dello ftile) molti lumid’eruditiooeye di piec4 
Clylftiana I Onde U Oimo degna d’elee laMaUe ttàmpa^ . 

/f A ijèàouk» Culaie ìa Ofnfyitori dvi S, Qffiti*» 

Imt>rim0turt Fr. Hyacimhus I,upu$^ Mag*& SociusRcuc- 
rcnoii. Magift. Sic. Pai* 


A CUILLVSTRISSIMI SIGNORI 

E Patroni mìei Colendi£imi 

LI SS^ANTIANI 

DELLA CITTÀ 

D’ A S *0 O L I 

ILLVSTRISSIMI SIGNORI» 

Alefi diSetrt fu dd mt inHantementt 
pregato il Sig» Afar ce Ho noHro , eh* i» 
gr atta tniOt fi àgli otij dell' E fiatile fra 
le rvacanzf della 7(uota T^otnana ,fit>^ 
ceffe qualche eompofìtione \ Ufeiando 
però in arbitrio di lui la /celta del S(g- 
getto ,^E non mi porne putdo ardita ^ 
^ indifireta la mia Smanda ^ anche in tS tempo | perche 
'veramente non è douere, che per alcuna njacanzfi cefi da* 
fimi nobili efèrcitq *vna penna ^ che non può fiancar fi fiale 
fatiche della fistia , in cui apunto confi fìono i fùoi otij ,e i fuoi 
ripofi i e non è gtufìo , che perda mai tempo *vningegnoy che ed 
far guerra 4 / tempo yC guadagnarfi C immortalità . Con quella 
occafione gli nacque improuifó penfiero di firiuere la V" ita del 
nofìro Santo , e fi compiacque di maniera in ejfo, che riceuutolo 

❖ per 



jftf ceU/fe inlpirathne^ toBo fi mifi alFmprefih * 

quaranta giorni la condnfie al fuo fine . A pena mgiunfero 
i primi aumfi fra noi , che diuenae ognuno lodeuolmente 
f feria fi de IT Opera , (g^ impatieutijimo delle dimore . 

Signorie V ofìr 'e jSùfìriffime lo fanno , che fentendone 
r[/ftiuerfiUi gli applaufi', fra lepuhliche ragunan^e di cotefìo 
Senato « di proprio moto ordinarono > chefujfe cura particolare 
della Cutd publicar la Vita del ^otettmje la fatica del Figlio, 
Come prontamente è flato effeguito,pér gloria del S.V^ tjcouo, 
che fu la pietra fondamentale della nofìra Chiefa , per fidi fi 
fatione de’ Cittadini \ i quali fz/edranuo in ejfa ombreggiati 
i tratti dell antiche grandezjie loro, e per riguardo dell’ yiutorc, 
di cui d ragione fi deue molto honorare la nofìra Padria , 
ejfendo egli in (ffa Soggetto per tanti rifpetti riguardeuole , 
(gjr ri/na delle più franche penne ^ che colino per lo del della 
gloria , lo t che fino egualmente denoto del Santo , ambitiofo 
delle grandezjg della Città , e partialij/imo del merito del- 
l’Amore t mi fin poflo à far la "Balia di quefio nobtltjpmo parto» 
' ^ efponendolo hora nelle braccia della loro amoro/a protettio- 
ne, /applico le SS^ V’offre flluffrifrime à far 'vez^j à lui» 
e riconofiere in grado la mia hu^a ruolontd,con la quale bacio 
loro humilmente le mani • zAfioU il primo d Aprile 1631» 

Delle SS.VyjlluBrifsime 

B umili fi, e deuotifi. Seruhore , e Figliuolo 


Gio. Vincenzo della Scala • 

^ V -s- 
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A CHI LEGGE 



*IS TORI A, ch’ioti propongo» hà due con- 
ditioni in le fingolarirsime . E antichifsima^ 
mà leale , e fincera » e breuifsima > mà grande» 
e diuina • La breuità non deroga alla magnifi- 
cenza delle glorie di quello Santo . Anche la 
natura và generando animali di picciol corpo» 
e di lunghi fslma vita . Se quello volume non hà molti fogli » 
' hà bene innumerabili merauiglie » & in leggendo trouerai, che 
vi fono più fratti di fantità , che di penna > e più miracoli , che 
caratteri. L’antichità poi non pregiudica punto alia Fedeli 
anzi rende la verità più augnila fra ifuoi velami; e l’illoria-* 
fra i Tuoi penetrali più maefiofa . Che fé bene ella è diuelta.» 
tutta dalle vifcere di lontanifsimi fecoli » e dal grembo prò- 
fondifsimo di tante età. Tutfauoltanon mi fono mancate.^ 
chiare fiaccole ùa. quell’ombre, e fcorte licure» fra quelli er- 
rori . Il filo principale pende da vna relatione, che lì dice fatta 
per ordine di PP. Melciade l’anno 1 1 2. da S. Valentino Difce- 
polo,e tellimonio di villa di tutte le attieni dei Santo;di cui li 
conferua vn Codice nella Biblioteca Vaticana» che del tutto 
fi conforma coi manuferitto della CHìefa Alcolana » e coirira- 
prelTo in Ancona l’anno 1/22. Le autorità più frequenti fonò 
elle tratte dal Martirologio Romano , dal Martirologio antico 
della Germania » che già da Pietro Canilìo huc mo non meno 
reIigiofo»che dotto, fu cinquanta, e più anni fono reuillo.&illu- . 
llrato » & bora fi traduce dal Padre Melchior’ Incofer dclla^ 
Compagnia di.Giesù . Da Giouanni Molano nell* annora- 
tioni al Martirologio di Vfuardo . Dal Card. Baronio negli 
annali, e nelle note del Martirologio . Da Pietro de Natali 
Vefeouo EquUino» e Scrittore antichifsimo nel Catalogo de^ 

' Santi, 


M 


Santi. Da Pietro Gaieilni . Di Francefco Maurollcone loro 
Mardnòlogi . Dal Ciiic<;bne ndlà Viti de Pootefici còirvlci- 
me efnendationi . Da Filippo birrario Ael Catalogo de Santi 
d'Italia. Da Abramo Bzouio nelle Tue Iftorie Ecclefianicht^. 

. Dalle Lettioai, Ihn{,0£Sdo,Manufci!tti,é Piemie della Chiefa 
Afcolana. Dà vn manufcrittOiclie (I l&g^e ^ellaìibreria de PP. 
della Congregatione deirOratorio di Roma , da alcuni Leg* 
gendarij intieri > eda altre cenifsinìe ttaditioni de noRrì Pa- 
dri • Del rimanente non alpettar qui pompa d'ingegno, & 
ofientatione di afièttat a eloquenza • Non è quedo il Tuo luogo 
non è k;Uefta‘ la mia volontà . Vn teatro di virtù eminentim- 
me non deue trasformai fi in campo d'intemptfiiua ambitionei 
Mà ne àncoè douere , che t’habbia à venir’ manzi vna Ifloria 
mendica à fattoi & ignuda . Sarà ella vedita . nà di naturali 
abbigliamenti i Non isibggiati per luflb, tnà riguardenoli per 
decenaa « i Santi fono gli Eroi di Chridò , e le glorie de gli 
Eroi non fi profanano con dii di volgo^enonfi calpedano 
con piè plebeo. Sarebbe ateo di grande ingiuditìahauer'à 
deprimer lo Aile^ quando fi tratta dille colè del Ciclo dotte 
ogni parola dòurebbe edere vn altifsimo Panegirico, lo per 
me non idimo ben fatto^che vada ferpendoper terra la penna, 
che fi dudia di rapprefentarti le anioni d’vno de i più gforiofi 
beati del Paradifo . Tù, che leggi , sò, che lo riconofeerai per 
tale , fe dai d’occhio à i fauori, che fenza termine , e fenza.» 
numero glifece in tetra il grand’ Iddio . Intanto fe non'hai 
piè da correr dietro à i fuoi vedigi , per emolarne refempio ; 
Almeno con ofiequiofa humiJtà procura di tiuerirne laffiemo* 
rùu . A Dio • 



AL SANTO. 

V T T E le attioni della voftra glo- 
riofa vita furono da voi dirette al 
Cielo, e dedicate al grande Iddio . 
Non é douere , che quelle medefime , de^ 
fcrittehoradame, ritorcano il loro viag- 
gio alla terra, e fi veggano intitolate ad 
nuomo mortale . Io le rimando à voi,non 
ponnoefler rigettate indietro, mentr’efle 
ricorrono à chi le fece . E fè voi le prefèn- 
tafle già à piedi della MaeftàDiuina,rau- 
uolte nella porpora delvoftro fànguo, 
non vi {degnate , vi prego , di riuederlo 
dopòtant’anni, rapprefentatedavn vo- 
firo Suddito, con linee dmchioftro; Chi 
dal Cielo vede chiara la buona volontà, 
non 0e|na gU tratti della penna . 

Certo ioappendo quella eam^, 
come vna tabella di voto nel tempio di 
Dio, per memoria immortale delle vo- 
lire glorie, e per contrafègno della mia^ 
deuotione . 


Marcello Giouaaetti . 
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VITA 

DI S.EMIDDIO 

MARTIRE . 

PRIMO VESCOVO - 

DA SCO LI* 

grande ir^ortume d* *vna Cittd ^ 
per antica^ t per ch'ella Jia» 

Ctjfer priua di Scrittore , che ln 
renda anche chiara , e famofa , 
perpetuando con tf fioria l' opere 
più fègnalate dèfuoi . Perche ith 
atro riefce in/rattitofà l' ahhoHr 
danza dtWattioni Ercdche , ou' è penuria di chi narriti 
-ehtfca le me morie • Chi adopera UjìnnOf ò la fpada ite 
fatti glorioji , douerehhe di buona ragione incontrarfi 
\pre con dotta mauofche li regifìri» per dijpenjàrli d t fècole 
rda 'venire. Ch'ogni Achille menta d'hauer il fùoOme* 
ro , ogni Ciro il Juo Senofonte , Vn 'valorofò mefce in.-- 
diflintamente /udore t e /àngue, per /alirea ejualche grado 
di gloria -, ma che quefla poi to fio gli manchi, figli man^ 
ca iflorica penna ,che con giu fli caratteri laconfirui, 

A è fira- 




iV VITA 

è Iiraniédi/auuentura\ plerciòche tempo la Virtù 
rimane defi andata del fùo premio, cioè la Lode , e cejfa lo 
ftimolo dell imitatione alla poHeritd , eh* è I Ejitmpio , 
^iulio Cejàre il Grande, colui (he diede tl nome ùgl*f tn- 
peratori, non 'volle gtà metterjì a pericolo* di quefia mina , 
Egli medepmo con libera pènna fcriffe t Commentar^ 
delle fùe prodigo , e quella fìejfa mano , che Jpargeua il 
fangue fi» i Campi, con eguali tratti di gloria 'verfma 
gl* inchiofhi fòpra i volumi , ' 

Fra tutte le Città d' Italia ninna forfè hà corfopiù in- 
felicemente quella fortuna , che aJcoIi mia Patria . 
Hà ben* ella prodotti fòurani I mperatori contro bellicoff- 
ftme Nationi, Hà ben notati i nomi de fuoi Cittadini con 
titoli Confólari tra i faHi di 7{oma . Hà ben dati ttion* 
fuori di genti indomite al Campidoglio , Cocchieri alla 
^aue di Piero, e facre Porpore al Vaticano Adà fi a 
la douitia de fuoi fplendori fempremai è Hata mendica 
d’vn ingegno , ch'almen fià le carte ritenere viui quei 
lumi, eh* erano Piati accef al fuoco della virtù, bora 

fono quap miferamenie fpenti fià le acque di Lete , Che 
merauiglia pòi fi la cagione de fuoi principij, la maniera 
dell* origine , e*l progreffo de fuoi fondatori , con l* altre 
notine , rauuolte fià le tenebre del tempo, rimangono per 
fiempre fipolte nell* anello dell’oblio , fint,a fperant^, che 
mai più fi rifehiarino , ò che rifòrgano vna volta alla 
luce . Fortunata in quePìoia Grecia, che hàfempre hàuuto 
più firittori , che co fi , e per la moltiplicità ài quelli non 
filo fi ref ero famofè, Atene per 1‘ Accademie, e Lacedemonia 

per 


/Vr Aia in ogni colle , in ogni m<mtiìtùtnni,in^ 

uentata qualche bugiarda Deità , cgni portico è celebre 
ogni fpelonca hà il fùo nume , ogni fajjo le fue meraui^lie . 

Con queSIi ripontri maggiormente p ^vede » che l'otto-, 
jita de noflri è fiata in ogni tempo sì trafcurata delle fue 
cofe iche , dome gU altri con lodata curioptà empiono i fo- 
gli delU flragi deglt huomini j e delle Attorie d'^vn Ca- 
pitano da noi tngratamente fi tacciono anco lefanguinofè 
palme del nofìro Aiaxtire^ e i diuini trionfi del no firò Apo- 
flolo , ^on piaccia al Cieloyche più Lungamente cwgom » 
hri tanta cecità» ches'habbia a dire a mslra confufione» 
eh ancor ci e ignota la •z>ita del Santo , che per tanti fecoli 
ne protegge . I o per me , fi bene non hò fiile , che s’adegui 
a così alte prerogatiue i tuttauolta no» debbo negar poco 
inchiofiro a chi non m'hd negato copio/amente il fùof an- 
gue , Anche ro^fontana col la Jchiettetiza delle fue acque 
può e/prtmere/vn 'volto al viuoterapprepntare 'vntma- 
gine dtl naturale » Sia pur chiamato io firittore inejperto» 
^ hifiorteo intempefituo, purché no» mi fi taglia il nomo 
di rtuerente y e'I titolo di denoto » eh’ Ala fine io qui non 
efpongo apparati d ingegno ^ma argomenti di gratitudine, 
e di pietà» e no ambi fio gloria allo filile »ma premio al gelo» 
^ accrefei mento Ala deuotione.^emi dà gran penfiero 
d impiegarmi al racconto di coferauuoltegià fra i penetrali 
d ofcurtffima antichitàt ptrehe non fi può dire » che camini 
tentone» è fa l' ombre chi hà per ifeorta le virtù lucid jfme 
di quello Santo Je quali nò perdono nelle tenebre degli an- 
ni»ma feruono alle cAigtni del tmocàmino per colonna di 
fùoco . A z Fra 


* 

’ » \ 


4 irrA'^- 

^FraUCinà JieìlàGallm3dgica^inijuelldpAruiH 
j. Germania , che giace tra U Al of a, e l 2{eno ^ *T reueri 
fcr*ipt ^ prima , ** pùfiiache^fe rignardiame 
Beig- . i /noi natali, è ella anttchifìima , fèndo fiata edificata 

i^McUib.j. ^Yreheta figlinolo disino '/(è di 'Babilonia, mentre 
egli dédC Ajfiria fuggendo l'ira della madrigna Semira- 
mide, efuìni in rema 'valle amena, prefiò le ripe della Mìh 
gcnèr 't lò! fi ricouirè , ' e diede principio alla Città i ^ ne tempi 

An >y u in del gran Patriarca Abramo 1 3 00 . anni inantf alla fon- 
Mu(l(r ia_» danonedi Koma,e 1947 . inamtj alla napita in carne 
Colmo^r. *’ del 'Vero DIO . Se riguardiamo poi t altre prteminentf, 
Aith^nifr.in ^ bàeiU chila Pareoft , ^ celebre nell' armeggiar de 

Gcrm.Tacit. ^ ^ i • j ^ 

Crantz.Hifl. f4d4//| j « famofu per la piu fiorita Accademia ut G er- 
gili ànnàs mania , Augufia vn tempo per la rtfiden\a degl* I mpe* 
scot°cilll.oi ratori , ^ e fempre nobtlijfima per la Chiefa , 8 U ejuate 
ri.& j.c.i6. infieme il titolo et Arciuefeouo Principe, e la digniià di 

OltcKGCOg* ■ d t in • O • f» * J* r\* / 

Ktriand. an- Elettore dell / mperto , ^tui l anno 1 7 9. ai Dia / ncar- 
Szotìm.fjl nato 1031. della fondanone di 3 (pma , della 

#c«f.iib.f. cr catione del mondo, che fìt il ejkinto anno di Eutichiano 
Pontefice, el primo di Probo Augu fio , nacifueil noflro 
f.*'”™'*"’ IDDIO, di famiglia, che traendo l’ antica fra origine 

ciuer.ibicL daFrancefi, ^ era iui annouerata/raleptùchiaretege- 
ptn!^^ nero fedi nobiltà . ^iui traffici primi vagiti colui, che 
bs.Valentin. doueua poi co'ltuono della predicationc farefpauento ai- 
iSigd'S! l'Inferno . §friui con le tenere piante fegno le prime orme, 
Pm^dc Na- tn fi abili ancora , incerte , chi per Io fladto faticofò del 

taU I.7-C- > <• martirio corfe poi con piè ficuro all’accjuiflo delle piu pre- 


PP.tultb.a.i giate palme, e delle più pretiofi corone» 
f'. Alculaa«. 


Di 


DI S.E2Ì44DDI0. f 

De /mi genitori fi la téigine del tempo ei mfconde i* . 
nomi , non perh ci adomln^a punto il culto dMnfalfà reli* 
pone. Furono efiifint^alcun dubio /doUtriyt Gentili f * foprrfèa^^ 
pofiiache , fi bene il beato M aterno ^ difiepolo del glo‘ ^ gcot inCro 

riofi Apofiolo S Piero ^ era gito in quti campi fiminandó "®*- •**^^*- ^ 
la parola deiy' angelo, * Tuttaaolta il maggior numero Gcmbiacén. • 

iradegl7nfidelt,e la parte minore , e più debile era Se*àn®4H. 

C brino . . Phil. Cluér. 

in anti<]<Ger 

W ott manca tjui chi dicetch* Emiddio haueffi dodeci fra . man 1 a.c .14 
tellt e che in eompaonia di tutti pàrtifìe erlt dalla * Kiriand. an 

_ nal.Trcu.p.j 

r atria j ma per piu <vere congietture fi crede ^ che fujfi ^ 

^ *t/nico ne* natali , come raro nel martirio . Natai. 

Giunto d i fett anni fu toflo tndtritji^to alle fiuole ^a**. 
delle buone arti y ® doue tut tanta facendo progrejji mera- Jncathlus.* 
nigliof, dama d dtuedere d ciafihuno, eh* ingegno cosi 

maturo, in età così acerba, doueua ejfere prefagio digran*^ vaiencin. 
de eminenza * left. 4. 

Crtfcendogli anni , crebbe anche il fipere , con cui fàù icft.ì. 
cilrreente ajcefi per tutti i gradi delle dtfeipUne Liberali 
con tanta difpo/ìtione , chè fra i più fìretti rauuolgi menti ^ 

delle fittighezjte Dialettiche, non fu nodo, che con prontijji^ 
ma fprg 1 tura non dtfciogliejje Da ogni Labirinto d'or* 
gomenit tnfuper abili nsjciua col fìo dilla verità , *N(U» 
fiienze di Ftlofofia, e nelle acutezKC Aletafifiche, come 
di leggieri fiperaua tutti gl'intelletti compagni^€Osìade\ 
guaua con fomma lode gli antichi . ^ /s.vaIeotin. 

Compito il cor fi di (juefh fiudt àlide il padre eh* ligio- É^d^Arcu!. 
mnecoireuagid tl'vtgejimeterzp anno dell’età piùjiorita, jjhy^.ica. 

e ch’il 


¥ VITA 

'i eh* il tempo era maturo perfarpaffa^io dalle lettere 
alle armi ^ edagliefercitij di Pallade a gli fhpendt di 
’ bellona . * Onde chiamatolo ^vn divalla prefènrje de più 
congiunti amici » e parenti, in ejurjla maniera glifaueUò , 
Figlio a balianza fei corfo per la 'via delle dtfctpline LÀ^ 
ber ali, e con Jòmma lode finalmente fii giunto alla meta 
delle fiien ^ . '^on è più tempo daconjùmar l'intelletto 
fra quelle, *BaRa a'vnCauallieretuo pari di pofiederle 
per ornamento, e non farne la modra per mera profjfione. 
La gloria de tuoi antenati non fi è mai rifhetta fa le 
anguflie dwna Scuola, ma fi è dUatatafimpre neU 
Capetto delle Campagne . Fa più bella •Vida fra noi 
*vna fronte armata, piena di fitdore, e dipolue , ch*'vn 
evolto fififo ne libri , e pallido [òpra le carte , Che hanno 
da fare gli otq delle lettere, con gli (freitij della milttia { 
Sono troppo inferiori i fiUntij dello fiudio, alle acclama^ 
tioni delle y'ittorie , eriefee •vano il plaufo di letterati, in 
comparatone delle Corone belliche, e dei T r tonfi, t do - 
mere, che homai ti auuetjcJ a modrarti così prode per La 
7^epublica,come fin bora tt jei mofirato ingrgnofòper l‘Ac^ 
cademie, perche in quefiaguifa aprirai nuoui lumi di glo- 
ria a te deffb , crefierai gli ornamenti alla Patria , e con- 
tinuerai gli ejfempi delCimitatione a i fùccejjhri . 

Fl^de parole accompagnate dalCautorità paterna 
fecero gagliarda imprejfione nelgiouinetto . Furono ma- 
chine, che diedero *vn grand' abbattimento all' animo, e 
JcoJfe dimoila violent:/t alla •volontà, 2{imajè egli per 
Ciò anfiof amente fojpefò nella rifoluttone ^e continuemdo 

alcuni 


DI S.EMJDÙIOs f 

^alcuni giorni con molta perpleptà de penperi nella duhia 
applicatione y fempre però btUnciando i motiuicoH ^fi • , 
delle ragioni , s* incontrò per buona >zfentura in deter mt na- 
tione non mai penfata, an^i tutta contraria allepajftte 
imaginationi . Era nata r/n giorno fra due della Città, 
come fouente accade fia perfonedt lettere, occapone di Rret^ 
tijpma dtfputa , * e nel femore di ijuella •veran concorfi 
per curioptà dipntire alcune genti, fra letjùalt tl noHro 
Ftlofòp per fùa buona fortuna ,fu tra tto ancbl egli,e con la 
libertà delle fcuole entrato perter^ fraloro diè facilmente 
a <Tfedere agf aflantiyche Valtezj:,* et 'vn ingegno eleuato 
e come la et ma et ^zm monte, ch‘ad ogni *7/iìÌap fempre 4 
Furono toccate diuerjè materie , e da 'zmaejueflione tra- 
ualicandof all'altra, come daCteloinCielo,giunJèro afa- 

fallar dell' ifleffo Dio, 

^i a bello fludio ^ fermatip i due, th* erano Mae- ^Bannes ft»- , 
Eri dellafàcra T eologia, e dtfeepoU della rvera Fede , fi 
diedero a prouare,con argomenti infallibili t 'zmità della 
[aera F riade,la inerirà della religione Cattolica, e la va- 
nirà de Gentili . V altro con tutte le Jòrzf dell' ingegno top- 
pofe, ricor fe alle/ uè machine, replico, contradtffe pi ìt Volte, 
ma nulla n^alfi \ poiché le parole di tjuegli erano tante 
freccie, * che direttamente gli andauano a penetrarful 'Plàlm-jf; 
^uo delt anima, enon occorreua opporrelopudo dell'apio 
natione a quei Rr ali, eh' erano fpinti,e retti dalla mano i ibiden . 

delf Onnipotenza , 

S enti egli ,chet efficacia non era ordinaria, ma fopra- > 

humana, e però nò hebbe ardire di far più lunga refiftenzt, 

e di 
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e di mofhàrji più contuméce allo ^ito, che té^itauM,* 
tonfifsh 'viato ,p refe t * tda la perdita fa a lai cosi 
gloriofa^come era dolce Ufvittoria a i Compagni,per f no» 
bile acqui fio . Dopò moka efprejftono dHnterna alleffnzsjt, 
e con atei di molta hunultà buttatof ilnofìroCatecumU 
no nelle braccia di quei S aggi, ^ eglino ricetmolo con qntl 
gfMo , che fml commumcar' Iddio in fmili operationi a 
i fìéoi Serui, fu pollo ordine di lanario allora allora con 
C acque del fanto*Batte fimo, acaòche/atta terft quell' ani» 
mada-tutto I immondo della GemiUtà non compariffi di^ 
forme a 'vifìa dell'eterna "Beliezxit • 

Così preparatigli ani mi ritennero a compire il minifle - 
' rio della falute l' anno del Ver^o Incarnato, enifige» 

hi.vt\tma.f ^oterxfi dell' età fua , ** doue l' allegrerj:^ degli runi gar» 
E«i Afcul fintamente conia deuotione dell altro . 

ktt.i. fd ebbe allora le primiere in fir ut tieni della Fede, e'I. 

‘ fommario della Vita di Chriflo , Ma entrato poi con 

Cacuterjia dello fpir ito, e conlajrequenzii defacri fludi 
nel pr (fondi jfimo Oceano della diuina Teologia, conobbe 
lofio, come fra quell onde infinite ogni intelletto rimane 
. ' facilmente fimmer fi fe col legno della Fede non fi ffìenta. 

Allora rvieC egli con occhio di Lànce le condttioni del» 

9 vUoap la ridia humana, che come rvn fiore ^ dt campo apre la 
mattina le foglie ,per chiuderle immantinente la (èra , 

# e come nebbia , apparifee , e fi dilegua ad run tratto. 
Squadrò alla bella prima , che non hanno alcuna prQ» 
pontone le fiiocchfzxc terrene con la fàpienzct celefle , di 
maniera, che gli fu cofa facile leuar i penfieri da quelle. 
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per applicarli tttalmeme a efueffa . 

Comincio per tanto a cancellar dalla fua mente con 
la /pugna delle lagrime tutte le paffate empietà, a dc^ ^ * 

Ilare con publtco pentimento le antiche fuperfUtioni, e 
fuggir , come il ferpe,il congre[fo,e l'afpetto degl’ìdoli, 
e della fetta Idolatra. E tutto rimilo a gettar /aldi 
fondamenti di uita innocente , fi die ad apprendere 
i fieri 7(iti, a penetrar i miUerij più pg^cti delle di^ 
ulne carte f * a riceuer le ordinationi Ecclepalitche , e 
ntenirft pian piano appartando da* fuoi , per diLungarp BccLAfcul. * 
poi da tutte le ptocchezxe del mondo . 

Ma non potè (i lungamente occultarp cotanta luce , 
che non ftrt(fe uh giorno co i fùoi lampi la uìHa de i ^ 

genitori, Erapgiàdiuolgatopar la Città (^e come (ipo- 
teua tener riliretta fra l'anguHiede i petti fedeliqueU 
l'allegrtzjjtf che fgorgando loro dal cuore , era forzji, che 
^ appanfp per gli occhi , ep manifeSìafe ne i uolii f ^ 
ch'hmtddto era tutto applicato alla legge di C bri fio. coti 
grandtffimo giubilo de Chrifitani, ’a t ejuali era egli per 
l't //empio , come una Citta ^ polla a utfìa fui monte:, h Mitths. 
come un Oliuo ^ fpeiiofo in mezp a i campi , f Bcclcf. . 
non era ancora (juefia nouella arriuata a notitia de i, 
genitori. Il primo fuono, che ferì brogli orecchi , ^ fu s, Valentin.’ 
un tuono , che li fi or dì, fi un fulmine , che gli atteri ò. 

Corfe lunoforpnnatoperleptuzss i auido dìritrou.are 
il fi:piuQlo i C altra p lacero i capegli ,p percoffe tip no, 
e riempì di femineo ululato la cafi . ^on potevano 
mofirar ptiCrabbia per la conuerpone di e^udl* anima 

® due 
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due furie <-u fette allora allora et / nfèrno . 

Ala'l padre auuenutofi faalrnente in luhhebyo lofio 
4 5. Valentin, horrihilmente a gridare . * £cht thà leuato il ceruellof 
ò figlio, co' l eguale pareui gti così faggtof ^al'tncanto 
ti atcieca , ejual Demone ti feà<tct f Tu, che deui ejjeré 
' ' a fucceffhre della nolìra famiglia, l' herede della no fifa 
, . Capi , 'x/orrai' tu diuentar' bora tl fiagelle delt'zma , e 

Fifietminio dell'altra f , 

// Ctelóne ha datò te per pffegno dAUnoflra età, 
cljf fiàgid per cadm,e tu tn camhiodi pfienfarla,ti fai 
minifiro della nofira ruina* E pejlibile,che tupordato 
* . il nome di padre, e le ohligationi dt figlio, i confufe le 
. . leggi dell'humanità , 'Voglt far t officio di parricida f 
• Torna figlio ne primi finti menti, ò iafiia, ch'il [inno bah •> 

hia tempo à canfìderat gl’ inganni, per ruincer ijue fie ma- 
lie . 7(iguarda ijuefia mifira mia canììiefparfa di cenere, 
hahbt qualche giufla compajfione di me. ^on *Zfoler , 
che queflo V eechio per tua cagione preti piti mlfondo del-- 
te mifirie , non Svoler j che tuo padre cada per te in hrac^ 

’ do all'mltima defilat'ione. 

' ■ ' Emiddio a sì fieri affiniti nulla commoffo,intrepiàa- 

is.v,Uìe ^.niente ri fpo fi-, ^ eh* egli fi comfieuapér fittamente fino^ 
Ita. 6. Aelt intelletto, da che abbandonate le fette loro , eomtneto 

a frequtntarlefiuole dt Chrifio , doue piamente s im- 
pala la <xjeriid , e che non temeua *xjiolenza dt magie , d 
d'aJltre operationi malefiche ■, poiché t infinita S aptenté 
gli haueua aperta lamento al conofiimento della Fede 
Cattolica, e gli haueua illuminato tl cuore co i raggi della 
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rveré Dimniti . Che /ancor' egU con hnonì depderi dì» • 
fpontjfe * ri;n poco la durez3:a del fuo 'TjoUre, 'veder eble -» Bann« in 
ben toflo I come fjfezz^to lo jcaglio della perfidia , anche q. ló. in. i. • 
per lui fòrgerebbono tacejue della eùuina Gratia,ad'mon- 
dargli l'anima con la piena dilla fidate ; che L' affetto t * '■ 

ch'ei conferuaua dt figlio, lo jforz^aua a predicargli la • 

falfiià della Jùa religione , e la •vamtd de'fuai • 

che per fico amore confidtraffe 'vn poco , quanto fojfero 
•vtlt quelle Deitdy che non haueuaao la maggior fojfifien-^ • 

^ ta , che quella della pietra ^ è del fango , in cui era.no 9 
è ammaffate , ò fieolpite da mano terrena \ che quel 
G ioue , quell’ Apollo , quella V enere , egli altri erano no^ 
mi finta figgetto , inuentioni d'inferno , e ruina d’ani- 
me . Che quel fòla è tl 'varo Dio , che trino in perfime, 
conflitutfie runa fola Deità, <vna Soflanta fila , (fif 
runa fola infinita , ^ infidlibile Onnipotenza . Che 
queUoin Cielo con la fila prefinta beatifica ,fa ardere 
di purijji/no amore le fchiere de S erafini , egli efiercttt de 
Santi ,rhe danno fimpre rapkt net le fu e bellezze • . Che 
quello in tetra con l'eterna Sapienza gomma mirabtl- .... 
'mente tutte le cefi : nà ia luce al Sole/om bre alla ‘Notte t 
la rifa àgli a mmalijl termine a t Ad ari, e le ruteende 
delle Sragioni a gli Anni, ^efio col fi lo cenno fiuote . '/ . 
gli AbtJJi , e coK tra Ì Ucaont fi arma di tuoni, di fdgori, ’ ’ ' * 

f di terremoti. F figuiùa più oltre s ma di fiera impa- • ' : . * 

tienza infuriato il padre , e forfè agitato da interno De- 
mone , interrompendolo befiem mio , e dijfe , ^ ch'altroue j* '^•Valenrio. 
recttafie quelle fciocchez^ , che fi fatte opinioni irano 

3 z rac- 
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• raccon f duole da fanciullo . e che s^e^li allora 

allora non •vbbediua all'autorità di padre amoreuolejfà^ 

. . crificando aigran Gtoue hauerebbefperimentatalacru^ 

deità d'un fiero nemico \ e che tofio hauerebbe prouato 
gli èffetà dtll’tra fe abufàua $ ricordi dell' amore , 

- ♦ ^indi furiofamente auuiatofi <-verfo tlT empio ^ fi 

trofie dietro gran moliitudine de gentili y cheprefla^ 
mente concorfiro a <-ued re leproue della Fede, e f euento 
di e^uella nouità . Emiddio intanto rapito da quelle tur > 
hcy come dall* impeto d' ~vnTorrente^ fu inconùnente a 
_ furor di Popolo condotto inanzì al fmolacro di Gioue ; 
doue con ejuella f dacia , che fa gir e i monti, e ilare i fiu^ • 
mi , aperte le braccia in Orattone , ^ alzati glt occhi al 
Cielo ,fu da tutti fentito pregare il Juo Dio di ^uefìa ma- 
niera . 

Ecco il tempo , mio Dio, da mani filar la tua gran- 
dez.\a tper Jòlleitar l'humtltà de tuoi Serui,(^ atterrar 
«. . f o*<roolio de tuoi nemici . Ad olirà Signore i [toni della 

tua potenza • Difendi dagli empi, chi da gli empi di- 

• fende il tuo nome . ^on guardare a tjueili infedeli, che 
amando la caligine de glt errori, non meritano di ^veder '' 

*vn raggio di 'Tferità, * ^on guardare alla prò fa- 
, , , mtà del luogo , eh' offendo teatro di Satanajfo , non dou^ 

, rebbe effèr fatto fpettacolo delle tue glorie, A4 aguarda, 

mio Chrifìo , al zflo falò di chi ti prega , E come altre 
evolte là nell Egitto rende jii glorio fo il tuo feruo Adoiè 
lExod. II. alconfpetio di Faraone . ^ Cosi hoggi per confolatione 
de' tuoi , e per forno de' ftiperbi non fdegnar per queiia 

evi- 
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mez? di operar cofi degne della tua mano* 
er^o il fne di ejuefìe preghiere cominciò UT empio 
con fegreto horror e a ftuoter le (uè fundamenta , a 
' crollar lefue mura^ * ei mi fere denti a ^accillar nella -s. Valentin. 
fède , ^ a tremar di prodigio fo fpauento nel cuore \ ma 
crependo l'impeto del terremoto , rutti precipitofamente 
corfero fuori y indi a poco 'viddero con infinito terrore^ 

• e putirono con grandijfimo rimbombo cadere da ogni 
parte ruinofamcnte cjuelT empio , che pi r diuino^lere 
fiacafjò co'L fuo precipito gli altari del facrtlegio, e pp^ 
peli i fimolacri di Gioue pa le ruine . ** * ìbìdew. 

entre attoniti del cap i SacerdotiyC pieni di borri- 
bile merauiglta gli fptttatori yflauanomfenptiper la 
paura , il Diletto di Dio libero già dalle mani di cjuei 
perfidi yfra le acclamationi delle turbe Chrifhane ,p ne 
tornò immantinente al fuo humtle Oratorio , iui co i 

' piicdeuoti refe grafie alla infinita ^ontà per cjuel glo- 
riofo trionfo , che riportaua da gl'I dolatri , 

Lanette feguente rtuolgendo tuttauia nell'animo la 

f rafia merautgliofa , ch'tn confirmatione dilla Fede 
aueua ilgìorno ticeuuta dalla mano dell' Onnipotente , 
evenne a tanta ythemenza d’amore <ver!o il fuo Dio, 
che tutto dipufò in facre orationi , in lagrime di te- 

neri z^a , non poteua a mmettere nel fuo cuore altri pen^ . 

'peri y che dt /prezzar i tiranni , gir incontro alle penCy 
e patir ogni co fa per Chriiio . A liora naccjuero i defiderij ■ 
de* pagelli y e dèlie catene , che pmp^e poi lup tgauano 
l'imaginatione con le'J^uoteyCoa UCrociy e con le pm 

fpa- 


1 


14 V I T A ^ 

Attento fe maniere di motte i chefàppia innentarTirL 
ranno dt Sicilia , ò fnria à* Inferno , 

Fra ijuefìi mmtitii f èmore L' attimo ~éf>pafionàt$ 
non njoleua ripofo alcuno fOn^i hattereUe tr/itto tutte • 
le hore della notte in dolce njigilia^ft i fenf hnnani 
dalla propria langutde^Kjt abbattuti ^ non erano sforzati 
. ad obbedir e^ allele^gi dtlla datura , che ^tnta daUa 
Ilanchezxa $ pian piano fi addormentò . ’ 

Ala la/óauitd del fanno non pajsòfinza le doìeex^zfi 
del Ctelo. Vaninta fra la quiete dt Ile membra finti 
ben lofio 'Zfna <xfoce , che fi»perando tutte le annoine del • 
woWtf, inquefle parole fi rifòluea . * 

Fu^i Èmtddio^ che più fidimora Emiddio , Che 
non lajct la Patri a, che non a/ai lontano da tuoi f G l'inm 
terni motiuiyche ruengono dt quafù non fin capaci eP in- ' 
du^gioy t nelle tarde rtfòiuttom infieuohfcono . Kanhe 
figlio in Italia ; fa idi fentir la tua 'voce , mi Jfiargi tl ' 
mio '^ome,e dtjfondi la gloria del Padre mio j Che dopò 
breue fattca dt felice combattimento iui zi fi preparano 
le palme, e cola ti afpettano le Corone . < 

. Defìorgltf finti ripieno di tanta foauitd, prono doU 
cezjia fi inufttata nell’anima , che già languiua tutto 
d'amore , e come cera fi difìru^eua nelle fornaci della 
. diuinaCarità . Sorto à falutare tl fuo Dio cogfJ nnt ma- 
is.Val. ibid. tuttniyecon lefilite orationiffi necorfecon fruente im»^ 
ph'iL*Fcr?an ^ chiamare' i più dilètti Dtficepolt EuployGer- 

mano yeValcnttno , f mamfeflata loro con ordine , e 
MS Ecci. Afe. con profonda hurniltà l’ Angelica yiftoncyel cenno di Dioy ■ 
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commuttich bro la fra refolutione , compartì le frefram^ 
me , gli efori 0 , il per fr afe . 

La rifolutlone gir faticando con gli altri Operati ' 
nella -vigna del Signore, Dt portar fa tfeguaci di Chri* , 
fio anch'fgli ia fra Croce j e gir difpenfrndo i tefori della 
nomila Fede a t Popoli mendichi di njera fede, Aia- 
gnantmi penf eri , eh’ hebherò per motore- lo Spirito fante j. 
Cteììt Chrtslo per fotta , e la gloria dii grane! Iddio per 
feopo, 

Conclufa la finta determinatione non reffaua , che 
mandarla tallo ad e fette, il tempo era già opportuno 
per l’ingrefjo di Prtmauerai egli ammiioro bolliuano di 
deftdeno , Poco inteeuallo però ui corf , *2slon può to* 
lerare indugio runalma che ha Dio nel feno^ e prona la 
njiolenzet deile fàe (coffe , Adeffi dunejue all' ordine 
alcuni 'Vili arnefi da <viaggto , per primo trofeo della 
loro Pouertà , fr deflinato ejuel giorno medefimo alla 
partenza , in cui ft eie ff ciaf uno in fggia di PelLgrino 
(^habitó decente all’ tmprefa^e proportionato alla deuotto* 
ne ) di por fi al camino della T erra, per arriuar al Cielo, 
Iterati però gli abbracciamenti a i più cari , che ri* 
maneuano , riceuuti gli antmntij dd buon 'viaggio , t 
dato loro ì'vlitmo addio \ fur •vtfie cader le lagrime da 
tutti gli occhi \ cjuegli per mefìitia tedi fonforto , ejuelìi 
pianftro p,r canfolattone, e per gioia, e negli 'vni, e negli 
altri la cagione del pianto tra giulìa, perche <vcr amente 
l’rvna dille parti relìaua erba del MaeSiro , abbando- 
nata 
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nata dalla fna guidai t altra gli albandonaua per fègair 
Chrtiio , 

, E così fui fin d* Aprile dell’anno j oi. che futi fè^lo * 
di Al arcellino Pontefice, e’L decimonono di Dtocictiano 
Imperatore , la fidata Emiddio la fua Germania ,econ 
ejfia le delitie ^^li agi dellaCafia , # commodi delle V ille, 
^dle ricchezze paterne , * ricco foto di quei 

licci. Afcul. beni , che fiempre portauapco, dtrizjjò tl*^iaggio'ZferJò 

i'I la nofira Italia , come a quella , che già era Hata eletta 

da Dio, perla più augufio teatro delle glorie de’ Seria 
fioi . Et inuero , che T reueri era sfiera troppo angufla 
aW ardore immenfò di qutlC alma yche acce fa di finto in- 

^ cendio,cercaua de metter fuoco nel mondo,acciò^he tutto 

i fcuig. Lue in qui Ila fiam ma fi con firn affé . ^ 

**■ ^ credere, che nello Jpatio di quello peliegri- , 

naggio fiogt*ijfiet-o auuentmentt degni d'eterna men,orta, 
benché non <~uifia memoria di alcuno , perche in tutto il _ 
corfo della V ita di quello Santo ,fempre fi è ut fio , che 
t infinita "Bontà non hà mai rifinato di operar per le fiue 
mani grandi, e continue merauig/ie , per renderlo fempre 
più gloriofi . Gli ejerciti/ più frequenti erano forfè di 
raggionar della flato de Chrifliani , della violenta per- 
fiecutione S OiocletiaHo, e dell’inuinctbtle patienz^ade 
fedeli * 

Era ancor fi efio il fingue , che poco prima haueua 
t Card. Bi- coraootofimente ffarjo per Chrifio Àiarcellino ^ Prete, 
pp!‘ M arcel*. ^ Efionifìa , coppia generofia de M arm, chejra 

lin. ann V(. . 
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le pmte delle fpadt pajfkrona alt dofuiflo del Paradifi, 
e gtd ne correuagloriofd fama fra i Chriiiiani . Doue~ 
nano talora proporre qualche denota meditatione de i 
vMggi delSaluatorete talor fklmeggiando d cori recitar 
i diuini offici^ co'l plaufò aegli Angeli , chegli accompà^ 
gnauano . Chi sacche Chrt fio medefmo, fitto manto^ 
ancfj egli di Pellegrino , non fi facejfi all'incontro , e eù» 
mandaffe a loro: Che raggionamenti fino quelli, che 
njicendeuolmente conferite fia'voi , * ^on dico già cofe 4Eo3g.Lu^ 
flrane fi [olito egli di far quelle grafie a i fuoi Semi, 
mi [ano tefiimonijqueiViandanti (£ Emaw^he furono 
degni di fintir dalla fùa bocca quelle parole j ^ è ^fan^ 

\a di qsiofìro Signore di porjt lofio in mezp a coloro, che fi 
ragunano fitto il fio [auto ‘Nome , ^ egli medefimo tEoàg.Mae- 
fi 'uanté d'ejfcr di quella natura • ******* 

Certo nonpoteua effere,finon riguardeuole lacompo^ 
fitura delle perfine, la mode fi ia per le fìrade,la fibrietà 
perU men[e,e la decenza pir gli alloggiamenti sin guifit, 
che douunque pajpxuano , dSueuano imprimere •Zftfltgia 
di [antità, e lumi dt buona edificatione\come fanno le 
Stelle , che ouunque [corrono, fimpre fi lafiian dietro lun- 
ghe firifie dt fiamma • 

Superato il dtfiofcefi dell* Alpi, ^ fi pofira immanti- fS Val.die»; 
finente a •■vagheggiar da quelle cime la noflra / taiia . 

Senttjfi a quella •vi [la il finto Pellegrino tutto commojfi 
da interna tenerezza , e come già quel Profeta , che fio. 
prendo dal monte Fogor le •vicine Campagne, andaua 
efilamàdo: O come fino belli i tuoi padiglioni Ifiaelle, ** ^ Numcr.14. 

C così 




trV 


18 . ^ r ITA ' 

egli la jalutòcon la bocca > la riueri co'l cuore f e ttfm 
concordemente la chiamarono Madre à* Eroi y 'vinci» 
trite de Popoli y e T^eginadel moffdo, 

^indi auuiatoji ^verfò tlnjùhriay fece penpero 
•s. Valentin. E*t^iddiodi far lapoujd del camino in Mdano, * Città 
eccK^aVcuI Città famofa y e degna di ejfer fpettatrice deU 

jn^ymn.& Pottioni del no Uro Santo, 

MS.Cógrcg. ^efla Jù la prima , che finti dalla bocca d Emid- 

dio , come da 'viua forgente [gargare i fiumi di Chriffia^ 
na Eloquenx^t - ilueìia 'Vide efalar da efuel petto, come 
docce fa fornace, le fiamme dt quella Chariià che gli con- 
fumana le 'vifiere 'verfi tl proffimo , e gU lìruggeua 
l’anima 'verfo Dio . 

C arrenano alt Oratorio di San V^azjtrio, e Celfi, 
is. Valentin. U Santo dimorana ^ da ogni parte le turbe enriofi 

*’ ^ fentiril nouello Oratore, «he filo co i panegirici della 

diuina Clemenzji »eccitaua negli animi defidtrij arden- 
. ' tipmi di conuerfione, e perfùadeua loro l’E uangelica ve» 

- > . . ^ rttà . Erano piene le piazjtje per <z>dir quello [acro Duce, 
che [piegati i purpurei flenàardi della Croce, connocaua 
i Popoli a militar perChrilìo: Felici coloro,che non chiù» 
fero Parecchie alt efficacia delle fue 'voci, e corfero pren» 
tamente ad affoldarfi fittola fua condotta, 

Aientre però quelli era tutto riuolto ad infigriar alle 
genti la buona dottrina , e con le opere additaua a i pafi 
fàggieri del mondo la diritta firada, che fenza fallo con» 
» duce al Cielo . ‘^on mancaua , chi faceffe altroue t of» 

< • fido di feduttore, tramando t anime fra le balz.^ delti do» 

latria, 
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Utria , e fra i precipitij della per ditione . Erano *vfcite 
fuori, ègièt fcorreuano infellonite per tutto due V^ipere .i * 
*z>elenofe , due Ajpidi arrabbiati contro la nojìra ]^li» , 
gione, Porfirio ^ il primo , che . dalle fcuole di Platone 
fiuto pajfaggio allefchiere di Plutone ,edt Chrifiiano di 
uentato ApoHata^in quattordeci libri, che fcrijfe con penr 
nafacrilega , ^vomitò tanto tofjico, che piud‘fVìfamentC\ 
ne fu auuelenata . ' \ 

Hierocle ^ fu l'altro, acerba nemico del 
Piiano , e perfeemor crudehjfimo della Fede, che conemr.e^j. 
pia gara difiuji anch* egli tl fùo fide , e. fparfè la Jpumà 
della fua rabbia, con tanta liutdizx^a , che ne rimafiro 
fiomacati i medepmi Gentili, a fegno, che Armhio, 

<^no de più fdmofi dicitori di tfuil fecolo,'e .di 
Setta,‘"vifle cosìfiere calunnie,co*l filo z.do della erita,\hiffìa. ann., 
ne piglio la difefa,p~er cui meritò 'poi, che la diuina Mi-- *’ 
firteerdia gli man fifiaffe dauerotjttei lumi, ch'eifpofe, ^ 

à tracciar e così tentone fr a C ómbre. ‘ . .■ 4 

Emtddio fra tanto giua continuando t fitoi fpirituali 
efircitij con frutto ogni giorno maggiore , per la fama,, 
che fempretrefieua della fìta fanti tà , e per U meraui*. 
glia di tante operatiom mtraedofi . Pirloche l’anno fi» 
guente,che fu.it j o 5 del Signore , fettimo di Ai arcelli» 
no, e'vigefimo di Diocletiano, hebbe tanto concorfidi 00 i ì > 
• genti Cittadine, e f ir antere , con tanto accrefiimento di 
Fcdct che n tra già corfi più d'unauuifi alTtranuo, di 
maniera, eh’ i denoti già mgdofiuano del Santo ,già te» '■> 

menano della fua •ulta . . . ' ' 

> C "1 Crebbe * 


■1.0 VI T A ' 

Crebbe ia tema, perche patendone AìajJimUno Het^ 
j« Bufcbc.»? cultJOph' adora dimoraua in MilanOf^pullulariU ogni 
Bjron in vit. parte f germogli , pnta poterne eflirpar le radici, cote 
M VUL^ f rinouò la Hrage de Chrifiiani , e con odio 

piu pripfà , ordinò nuoue crudeltà per tutù t lunghi dd 
fuo / mperig , conte Jaceua con pari inhumanità Dtocle. 
tiano nell'Oriente ì di maniera, che ^uefìa fu rvna delU' 
più bombili perpcutioni , che in alcun tempo habbia mai ' 
baChtep-, poiché nell' Egitto pio prone fatùfno- 
rire centocinquantaquattromtla Adartiri, e mandati 
da altre parti in epglio joo* mila , < 

*^on correuan t allora più fpejjì racconti ^ che della ge- . 
, merofa toleranz^adi tanti Campioni dt Chri fio , dell' tn- 
tante 'V ergini , e dell’ acqutiiodi tante 

- Corone. 

^ ‘ . In Gata Città di Pale fiina, Vrbanò Tiranno pce 

i> Eofcb.iib.8 lanciar nelle pammeTimoteo , ^ che 'volentieri accom- 
Barón!* pagnò il fuoco delle cataHe accep co'l fanto ardore del 
po petto . Erano prepnti all’atroce fpcttacolo fei Gio- 
nani Chrifiiani, i quali animati più lofio dall' esempio, 

, che atterriti dalla crudeltà, corpro immantinente apro.- 
nocare con la conpjfione della Fede quell'empio , e pp^. 
pero pa tronchi abbrugiati trouar sverdì le palme del 
€ Baron ibid. loro martirio . ® 

La Frìgia , che haueua vi fio già la pa T roia ar^ 
der infilicemente tra le pmop fiamme de Greci , Vide 
i Bafeb.lib.8 hora Con più barbarie renouato l'ejpmpio , arp vri 
Oroi.l.7Ci3 5 altraCilli "* dtlUfie,nmPcr.vtttittta dtUerapme, 

NK.pl. U., 
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e degH adulteri , come la prima , ma in odio dt Chri* ' 
fhani, e per infiigat ione d' Inferno , 

In ^zm foto mefidi queB' anno furono in avarie parti 
deli* Imperio con >-uarie , ma tutte fpietate maniere'di 
•violenza condotti a crudeit^ma morte i ^,mila fedeli, ® 

In ogm Città fi ftceua macello , ogni Brada nuotaua 
di /àngue f e la morte con lo Bendarlo dalia fierezj:^t paf 
figgiaua per tutto , -*• ■ 

Brano atterrate le Chiefef lacerate le diuine I magi~ '• 

niyC ridotti in cenere i •volumi delle firitture {acre . I fer^ 
ui Chritìiani •viueuano fenzajperanz,a di libertà, i SoU ■ 
dati erano rimeffi al parti to, ò dt appigUarfi toBo al cuU 
to dì quelle bugiarde Deità » ò di abbandonar infieme la 
mihtia , e la •vita -, gli altri tutti lòfi andauano occuU 
tando per tema ^ òcon ficurezjtfldi morte fi palefauano* 

Kerfò tl fine dell anno , alli i^,di Decembre la V" er» ■ 
gine Lucia y uobil pregio di Siracufa^fuperati gli affalti 
ptù crudi , e delufit le più fiere inuentioni di P afe afta , im^ 
mota alle violenze , die fa fra le fiamme Qfi inuittafra 
i tormenti', alla fine inuolta con la porpora del proprio 
/àngue anch'ella gloriofàmente trionfo • 

Succeffèpoi Iranno della diurna inearnatione 504. 
fi numera quefìo negli Annali per l'ottauo di^ Marcel- 
lino , perche veramente continuò egli nella Sede fino ol- 
ii 1 6 . di Aprile , nel qual tempo l'infinita Miferieordia ^ Biron.to.t: 
fi compiacque di dargli quella Corona dt martirio ** eh' P*B- 7<>i* & 
egli altra volta per viltà d* animo nelTempio dt VeBa Cuce ibìd. 

fi lafitò cadere fi follemente di mano-, poiché con pubico £p 

pen- Piic-S: »l*i- 
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pentimento in confpetto (t wn Concilio ynhnueua fdtt» 
l'emenda , e con l'efjtmpio di Ptero ne haueua con •■vn 
diluulo di amdrtjlime lagrime cancellata la macchia i 
Da Maggio poi, ò come altri ruogliono, da ‘^onembre', 

' ^ Jì nota per il primo anno di Papa Aiarcetlo, che gU fttc^i 
ceffi nel primato dell* EccUjiafiica Monarchia . 

. S i può anche giuflamente chiamare per •z>igeJimoprU 
mo , ^njltimo di Diocletiano , e Majfmiano , perche 
-Seth. Cai- ejff ritennero C Imperio fno dii z i,d' /ipr de, * Daindi 
BÌuomIbii ^ firiuere per primo di Flauio V" der.Confian- 

tio cloro, e di C. f^aler. Galerio Maffimiano, acciòche 
rimangano limpide le notitie dell'anno , e /ernia confujio- 
ne la Cronologia , 

Di (Quell'anno il nodro Santo entrato nel ^ige/ìmo 
(Quinto dell'età fua ,ji njide anche giunto a tempo hahile 
di riceuer compitamente t <-vltimo grado degli Ordinile' 
le prerogatiue ddSacerdotio . Onde pian piano Jì<’ven» 
ne a ciò dijponendo con più frecQuenza d' Or adoni , con 
maggiore auflerità de digiunile con più apparato dt cilici, 
e dt difcipltne , conofcendo egli molto bene L'eminenza 
della digni tà , che trajcende tutte le humane altezt^e, e la 
profondità del miiìerio ,che con fiupore di tutto il Cielo, 
trae dal medefimo Cielo (Quaggiù fra noi l'ifìejja Diurna 
H umanità . Fatto Sacerdote , e celebrati folennemente 
• i primi facrifici della Mr/fa, con acclamatione, e giubilo 
de fedeli , tutto raccolto in /e flejfo, p pofi a conpdera- 
re con quanta epittezj:/» p debba purgare , e tergere la 
Sianz^ di quell'anima , che riceue per ho/pite, chi non 

trotta 
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trouA capaci i Cieli della jua immenptì, * 

ly allora cominciò più perfettamente a ^-vedere , che 
non era bene fpefo quel tempo eh* intieramente nonfeon^ 
fumana in feruigto dell* Altijfimo . Anche i penfìeri in- 
differenti , e le cure ordinarie della noflra H umanità 
furono allora efclufe dalla fua fama Idea » non <r^olendo 
ammettere in effa, che concetti di amor celefle, che in- 
usntioni di giouare all’ anime peccatrici . Prefe per maf 
ftma infallibile la neceffità di fiaccarfi tutto dalia terrai 
con la confderatione di <r;nirf al Cielo , non effondo do^ 
uere , che tenga le mani in co fa humana , e caduca , chi 
con effa maneggia [acri mi fieri del Inerbo Incarnato, 
T atti i giorni , e’I più delle notti difpenftua in fantijf- 
me operai ioni, compartite le bore degli •uni , e de II’ altre, 
in recitar Salmi , in celebrar facrifici, in far Orationi , 
in mortifear f Steffo ^e in predicare a gli altri • Ma 
la più efficace predica dt Emiddio era l'effempto. Le opere 
di lui, più,che le parole parlauano^ e nelle fue anioni era 
ripofia 1’ •unica perfuatiua , P arcua, che quell’ anno do- 
uefero i Chrifiiani refpirar pur •un poco dalle paffute 
crudelif ime oppref toni, correndo giii fama , che Dtocle- 
tiano era per deporre la porpora, e per rinuntiare all* l m- 
perio, come di 1$ a poco auuenne, e ne •uolarono le certet::- 
^e per tutto . Cofiui co*l preteso dell'età , aggrauata da 
gli anni, e con le feuf delta fàlutè, confumata da i mali, 
andò fabricando le cagioni delfuo ritiramento, ^ e<uo. 
leua far credere al mondo, che per def derio di ripojò but- 
ta» a il fafeto delle fue cure , e per correre all'otto d’>una 
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. n>ita tranquilla f fittraeua dalle mole de i 2{egni» 
DIJfèroaltrif ch'egli diuenuto farnetico ioaueua fra 
i deltrpf partorita quella refolutione . E non è me rauU 
glia^ ihe t Prencipi dt Ad enfi imbalordifiano , e i 2(è del 
Taneos corrono far fennati. Il grande Iddio caccta loro 
«|ifaL;pf.i9. in teliataluoitalofiirito delle <xiertigtne» * 

La '■verità è, che per lo /patto dt rutntarmi Slamo 
^It dt combatter più la patienza tnuincibtle deChrifìia^ 
ni i Attonito di 'veder delufa la fita potenti * , e fcber- 
nite le machtne della fina fieret.tA da famiuUi innocenti^ 
e da tenere ZIerginelle, dtfperato dt poterla mai più 'vtn^ 
cercon loroy fi difiinfe in ^icomedta il manto di CejarCy 
&Enfetnib.t. edepofi il diadema di Attgu fio , ^ 

Zona*r ànnal. Majfimiano, che gli fiè compagno nell' I mperio, non 
iun in vit. difsimile mila njita priuata , ma imitato.. 

egli in Addano depoje L'tnfegne , 

tcmbris . Imperiali , e fi ritirò . ^ 

e Baron.to.i. Emiddìoy che finallora era flato aoitatv fra fonde 
pig-rji. ptrfecutiotiey a continuo rifitio dt rtmanerui 

d'ora in orafommrjo , con fegrrta contentetz^i de tutti i 
fuoiy diede infinite gratie all' (terna "Bontà y perla cui 
prouidenzji effendofi rtmbofcati i due Upt della faagreg’ 
già y (g^ inahijfate le due furie d'tAuerno , pareuagliy che 
fidoueffe fcoptire hormai qualche flrifcia di Jeienof à 
tante nuuole , qualche calma fra tante procede . 

A<fa auuenne a punto il contrarioy perche mancati a 
pena i due capi della perficutione • la rabbia de gl’ I do. 
4 Bwoa. latri rincrudelì y^ eia Sirene de fideli rijorfe più nume- 
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roJa,e più fiera^ad n/fànt^ deW/dré , ehf fe *vcniua Jet- 
mata avn capo» tojìo rimàdaua Jitori vna turba de capi 
^oflantio Cloro j t Galerio ficee ffòri dell' Imperio • 
nonhauendo altra mira per allora , ch'alladiuifionedel 
mondo , tennero a concordia fi a loro , eh* il primo do- 
minaffè le Gallie , le Spagne, l* Italia , e I Africa \ 
Il fecondo commandajfe alla Schiauonia , alla (frecia, 
gjr all'Oriente. * Di maniera, che non facendo ejfi tra^ 
tanto prohihitione alcuna a i Adini/lri , ne rinouando 
ordini a i Magi Sìrati , tacitamente approuauanol'efè^ 
catione de gli antichi \ Onde i Prefitti delle Prouincie 
finza alterar lo Siile del loro gouer no , doueuam in con ^ 
(eguenta continuare il tenore della perficutione , ch'era 
Slimata da lorof gloriofà, eh' a i medéf mi Imperatori 
ne erigeuanofamofìfpmiTrofeiiCome ancora fe ne Reg- 
gono le memorie in due Colonne di marmo , in due Città 
della Spagna, Tarratonefe l'vna in Clunia, ejùella 
firfe ,che bora fi chiama Crugna del Conde,oCalahorra, 
con queSia Infcmtione , *> * i 

D10CLET4ANVS lOVIVS, 
MASSIMIANVS HERCVLIVS , 
CJESS. AVGG. 
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L*^rai» Arenaceo tonquffli titoli, 

DIOCLETIANVS Ci€SAR. AVG. 
GALERIO IN ORIEl^TE ADOPTATO 
' • SVPERSTITIONE CHRISTI VBIQVE DELETA 
CVLTV DEORVM PROPAGATO. 


Aia permife poi la diurna Ciuiìitia, che anche quella 
pouera ombra di gloria , che poteuano [per are d aliali re 
loro famofe atttoni , al primo Jiffio fi dilegui ^ , e che 
tutte le V morie , e le Imprefe più pgnalate della lor 
•T^ita rimanejfero per fèmpre ofeure , fentj Jferanzjt di 
'veder luce alcuna d'immortalità^ ancorché a quii tem- 
«Baron. \hi pi nviueffero * Elto Lampridco, tlio S par ciano, G tulio 
ind«*cf^* Capitohno^rebellio Pollione,y olcatio Gallicano, tla^ 
Salai* ^****’’ «w Zdopifeo, ^ altri /fiorici di molto Jplendore . E^ual 
rnerauiglia poi, fi per agni campo della Chridianità era- 
no da rigida falce mietuti i gigli della purità, elero/è 
' dell'/ nnocen?^a , mentre d'ejft Jìfèruiuano quei f eierati, 

per tejferne ghirlande a gli A ugujli , 

^indi è, ch'ogni giorno ffentiua, colà <zmo Stefano 
abbattuto , e fepolto fra la grandine de fafi -, là •vn 
Lonnz$ [opra Croci di rouemifimi ferri axroHito, chi 
pendente da wn tronco, chi precipitato da •vna rupe-, 
quefii ibranato 'viuo dalle fiere , quel, benché morto, 
lacerato dagli auuoltoi, 

/ piombi liquefatti, le durijfime catene, gli Eculei^ 

eie 
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e li 7 (uoee erano homai pene troppo plebee . Si ricorreua 
4 i F alari , ai Perilli yper inuentarne delle più atroci , 
e perfenùre come tnuggifconot Tori dt fuoco . Ogni ma- 
thma di ftratio fu Jperi montata contro loro\ ogni ordi- 
gno di ferita fu poflo in opera, per evincerli j ma ninna 
glijgomenib . Sempre però la rabbia de gli empi era *viua 
fra tante morti, e l'ira crejceua nell' eher minio . ^on 
fi hauma riguardo ad alcunaijualitd, d' ogni eta^d'ogni 
fejfo , d'ogni conditione, in ogni luogo, in ogni tempo co- 
deuano indifferentemente macellati , 

Può beneffere che laFramia,l' inglnUerra,ola Spa- 
gna , congli altri 7 (egni,fòttopolh a Cofiantio,fentifio 
pm rari i tuoni della crudeltà ,e*vedejjè meno JpeJfi le 
pioggie del /angue . Certo in tutte le Prouincie /oggetto a 
G alerio, non [t trouaua maggior •ventura, ch'incontrarfi 
nella 'violenza à'vna pretìij/tma morte , che non li fit- 
ee ffe pajjdre per la ih oda dello fpauento . 

^on mancauano però molti , che haueuanoil petto 
incapace di tema . Ma niuna fiatanti mo/hrò in (jue- 
Jì' a uno la faccia più intrepida all'apparato de Carnefici, 

0 l'animo più inuitto a gli horrori della morte. , che 
Doroiea . Coppia animofa di nobili Donzelle^ 
che andando del pari con magnanimajprez^atura con- 
tro lefpade, fippero infume fiaccar l'alterigia de i pm 
'fperbi T iranni, e dar njigore a gli animi de Chrifliani 
più pufillanimi , Di do deci anni la prima ^ * fén de*vh^i^*j r 
^^ll Agone della crudeltà, a far pruoua della fua cofà- Biron.com.», 
litigi finza terrore fra le fpade del Carnefice -, flette Many «log. 

D i foK.» 
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pnz^ moto alle poffè delle Catene,^ entrò fi a U fiarn^ 
mefinz,a che mai la paura Ja toecaffe co mano dighiac^ 
iio'i non ancor atta alle pene ymofiraffi [ufficiente per U 
•Zfìttorie, ^ inhabile a comhatUre ^ pppe fifincere , ^ 
tr tonfar i. 

* s. Ambror. Ù altra ’ in Cefarea di Càppadocia, dopò mille di» 

de Virgmib. fgfjgyo corpo , condennata dal crudo Apricio , 

Bjron. to. a. all'vltimo de* terribili , tutta ridente diceua , che per la 
Minyrolog porta del fèrro sentraua nel fioritifsimo giardin del fuo 
Romaii. ^pop'^ e eh* elU quanto prima farebbe gmnta a goderne 
le delitie , con fìcure^^a di fpatiarft fempre per quelle 
immarcefsibili amenità \ ^efòrrifeTeofilo iui prefente-^ 
e fchernendola dtffe : ^ando dunque farai colà , man^ 
dami di gratta di quelle rofey e di quelle poma . Promifè 
Dorotea , fòttopofe la teSìa al ferro ^efiirò. Et eccoti T» 
Fanciullo di tutta belleztia , luminofo tn faccia , biondo, 
e crejpo nel Capo, vago nel fèmbiante, e colorito nell'habi- 
tOf •venuto là a feioglier le promeffè della morta Don^d^ 
la , offerfe a colui , dovrà già diuenuto liatua per nma- 
uiglta» >vn paniera di 7{p[e, e di frùtta,coltefra le piante 
del Paradtfo , à difpetto della fredda Cagione , ch*aHor 
• correua . 

donerà punto fteurafra queHe •vnimrfali turba- 
lenze la perfona d'Emiddio . La grandezza delle qua- 
litàfue l'haueua fatto pur troppo celebre, e la dimora di 
t$.Vi\.diei. tre anni in Addano ^ l’haueua refo troppo conofciuto, 
Icft. ^ pgj. iffipedir quella notitia non gli giouò la continua re- 
tiratezijt deli Oratorio , poiché quanto a quefi* effètto 
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operaua la filttudine, 'veniua toflo diflmno dalla fie* 
ijuenta de fermoni^e dal concorfo del popolo . E perna~ 
fcondere le Jue njirtu non bafìogli lo Siarji pmprerau» 

Molto dentro il nudo di faggia modefUay e racchiufo nelle 
fojjè di profonda humiltày perche la rvirlù è della natura 
del fuoco y che fa più lumey fi lo poni fa Cambre» e fa più 
forz^a y f lo rinchiudi . • 

Sente rute giorno da i piùgelofche fra le turbe degli 
infedeli correua <ZfOce , ch'egli non peteua più fawparlà 
dalle lor mani y eh' era •micino il tempo di pagar la pena 
di tanti misfatti » e che s*era vfata *vna lunga trafeu^ 
aggine con njn publico Seduttore , Ecco di nuouo rifarti 
i mottui della rabbia , e concitatele furie di più cruda 
perf catione . ma Emiddio ne *-uide i pgni , cerne •2seg~ 
gono i Piloti i faefa^i delle tempefle • 

Conobbe y che non n/era feampo» che con lafuga, 

A quefia riuolfe C animo, toflo , che gli fuuenneycome 
il furano Aiaeflro non njieta a i faoi^h'in tali agita» 
doni non fcampino, e che da ama Città fuggendo aitai» 
tra t * non cerchino il ricouero della quiete , e C Afilo del* 
la ficurez ^:^ . Conuocb EuployG ormano , e Valentino , 
dtfepolt fuoi fedeli . Apri loro la fegreta rifolutione, e 
Jrouatili amiti di aolere , e di prontezza, fenzafie^or 
dimoray in cópagnia di sì fido T riunuirato,fi ne partì. ^ if-Vateattoj 
i Afa non fu fanz.a cordoglio la fua partita ,fapendo ìca.9. 
quanti per ejfa rimaneuano f enfiati . E non potè far 
dimenoy che fìaccandofi da quella Città, non glt refìafife 
attaccato all' anima qualche poco di affetto, qualche 
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fragmento di tenerezza»* Come non fi fiuUe mai dal fuo~ 
^ lo con tanta facilità *vn Albero, che non tragga fico qual^ 

, che reUquia di terreno . ‘ 

^oma , eh* era la meta del defiderio, fu laTramon- 
tana del <inaggio , Colà r^er amente fi fintxua da inter- 
na fortji tirato il Santo \ Colà afpirauano i Juoi ruoti . 
^on per<Xfana curioftàdi ammirar la fuperbta de* Co* 
lofi , e delle Piramidi , ma per ^venerar le prigioni , e i 
patiboli de* Santi, ^on fi* Juopenfiero correr dietro alla 
fintuofità delle Aioli, e degli Archiyma gir riuerente fra 
' i [acri Sepolcri, e per gli humili Cimiteri, ^on /?/- 
maua egli la magnificenza delle T erme,e degli Anfitea • 
tri, ma defideraua. di gir baciando quel terreno, doue 
ogni di pioueua /angue innocente, e d’andar raccogliendo 
le refe , che cadeuano fpejfe dalle fpine di tanti mar tir q. 

Con queSit pie confiderationi profiguendo il fuo dirit*. 
to camino ,fi lafiiò dietro l*i njubrta , e la Liguria , pafsò 
l* Emilia, trauersòil Piceno, toccò parte dell’ fimbria, 
^ entrato nel Latto ,fi ne cor [e dirittamente alla 2 ^i^ 
« iValemin. delle Città, * alla 71 caia dell* V'muerfò . 

Pctr.de Nat. T tngo pcrjermo,ch tn tutto quel pajf aggio, aouunquo 

Abr^B^o^u.*^ 1/ Santo pofe piede, è fece dimora, reHa/firo rvefìigta di 
Mart^rolo; buonejfimpìo, e pedate di Jantità - ^on era egli come 
•' la Naue, che non fi lafcia mai dietro njnorma del Juo 
" viaggio, ma come la ^uota,che fegna con profonda lifia 

le firade . 

Correua allora l'anno del Inerbo Incarnato 30^. e 
della findatione di Tlpma 10J7. Parti il Santo dalla 

Città 
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I Città di Milano fui fin di S atemhre^e fra le pàufe dtlUk 
ftanchetj:^) le dimore ojolontarie per Chrilìoj e gl* im- 
pedimenti deUe pioggie^ e de gli altri accidenti, che porta 
fico la continuatione di <~vn lungo <Tjtaggio , non gianfi 
prima diDecemhre a Kpma . ^iui Marcello era en- 
trato nel fecondo del Juo Pontificato , come erano pari» 
menti di due anni compagni nell* Imperio Cotianùo Clo- 
ro , e Galerio . Coppia, che r tufi tua ogni giorno più df 
fimigliante fi a fi • Era tl primo afidi manfaeto , e ri- 
merò , Fu l’altro fiuerchiamente crudo , / maluagio , 
mà di ejucfP anno m particolare moSìro la mente cosi 
peruerfa contro l’innocemia de ChriHiani , che non rtfinò 
mai de gir* incitando l'animo di CoHantio cantra i mede* 
fimi, per J arflo Collega nella barbarie, come gli era com*- 
pagno nt Wl mperio -, Onde egli, 'per non molìrare aperta 
difienfione alU continue iniianii dtll'inhumanità , mo- 
Siroft aicortamente perfitafi , e fubtto commandò, cht 
tutti coloro, i ejuah oHtnatamente rvoleuano ritenere la 
Fede di ChriJìo,foJfiro coliretti a lafciar fen^^a dimora 
tutti gli honort della fia Corte, e tutti i gradi dell* altre 
prerogattue, che per ragion dt firngue, ò dt m'erito pofifi- * - 

deuapo , M a perche ciafiuno fu immantinente veduto 
abbandonar con molta prontezjia f primi off ci , le cariche 
più degne, e i più. nobili Magi firati, per confiruarfi in- 
uiolata la Fede , eli è la più ricca, e la più pretiofa mar* 

ghertta dell* anima i Ammirato Cofiantio di quella 
^ , f . ‘ * Setb.CaTo» 

pruoua, con maggior amoremlctS^dt prtma,>utn It rt- inCronotog. 

chiamò, * filmandoli tanto più degni della fua^egia,^“f^^^'*" 


quan- 


fz r / r A \ 

i^uantopiu efsi ftimarono indegna la Treggia diluii in 
paragon della fedeltà loro\ e con publico encomio diffèycht 
non poteuam effere , [è non fedeli al /ho Principe y quei 
eh* erano tanto fedeli al fùo Dio . 

Emiddto fra quello mentre yinuigorito da cele fi e Spi - 
ritOyfenrj* tema ^veruna de gli empi^andò publicamente 
per le piazxf % e per le Chiefe , profefò con I hahito In reli~ 
gione y e con la bocca la ruerità . La prima anione , che ' 
egU faceffe fuy di correr tofìo a riuerir le facrofante reli- 
quie di quei glortop M attiri y * che gtà furono Prencipi 
degli Apofìoli , (g^ bora fono guardie del Paradifo, lui 
dij^enfata buona parte del giorno in fantifsime medita^ 
tioni li fopragiunfè la fera , onde forcato a partire giua 
penfandoyfè doue poteua la notte ricouerarp co i fùoi di- 
letti . Ah Emiddio à che penfì ^iceua poi fra fe mede- 
mo ) diche prendi tu curai getta i fondamenti de tuoi 
h p&l.f 4^ penperi nel Signore , ^ e *r/edraigli effetti deila fua di 
uina Prouidenzet . Così apunto aumnney perche in quel 
r s.valcdtin. fnedepmo infante a/» Soldato ® di nome Gravano yche 
Icd. I. ' ^ per i gradi della militia era apep a molti honori , e rie- 
feria***” cheTigf , giunto colà per •■ventura , e •ceduto l'habito di 
All ^'*^**^ pellegrino y e conpderata lamanfùetudinedell*a (petto t fi 
MS.Congr. flimo fwtunato S fargli accoglienze t t condurlo coi 
fuoi compagni alla cafa youelo riceuè con tutte le fvfan- 
tf di hofpite genero fo , e dopo cena , leuate le menfe mo- 
defiamente lo pregò a dirgli le caconi del •zjiaggio , la 
Patria con le ptù ordinarie notitie,e fe *1/ era fraloro y 
chi S medicina s intendeffe . fffpofe pienamente il 

^ • Samo 
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Sarùo , ch*il fin del càmino era 7{pma , Treueri di 
mania la patria ,eU profejfione di Chrifiiano , foggi un^ 
gendcgli , ch’in medicina era egli^ in 'virtù del fm Dio 
di tanta eiperien^a ,che fin^graue^a di Jpefà , e finita 
naufea di medicamenti , dona prefintaneo rimedio ad 
ogni fòrte di male . Fatto lieto Gratiano di cosi grata 
nouella, fupplicadtnmuoil Santo Adedico ^ che gli ri^ 
foni t'zmica fùa figliuola ^ che per cimjue anni intieri di 
continua fiuffione dtuenuta Ethica^ haueua rep inefficaci 
le medicine , 'vani gl'incanti f ^inutili tutte le fpefè» 
Replica (fuegli , che per rimedio di tutte le infermità egli 
nonponeua in opera, che l' acque file del Santo ^attefi- 
tno ,£ che s' eglino eran pronti a riceuerne poche fhlle in 
gloria del Padre Eterno^ di Giefù Chriflo fuo Figliuolo, 
e dello Spirito Santo» che dalT'vno , e ddl' altro procede, 
hauerebbono prouatigli effetti dt Ila nùr acolo fa lauanda, 
Conpntono ejfi,fi fòttopone t inferma con molta deuotio • 
ne all' onde falutifere , le fparge il Santo con pia ceremo- 
niala fronte, pronunciale fiacre parole , eia fana . * 
Ai ir abile opera di vera Fede: rimane attonita dilla 
improuifa falute la nouitia di Chrijlof confola il Padre, 
ceffano alla Ai aire le lagrime, e tuttala famiglia piena 
dtreligiofa allegrezza fi efpone al beato lauacro, 
chi racconta le merauiglie dell ’ acque di Sefia in 
Campagna, che fanano gli huomini dall' infama, e dalla 
flenltzjji le Donne raccontano vanità , Le calde Fon- 
tane di Puzjtuolo , e le fimoponde del Cidno, che feor- 
tono per la Ctlicia ,fono ben* elle nominate perle podagre, 

E eper 
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• 9 per le firite, ma fino antj fimlofi, che ^verel ' 
Le acque del ^attejimo Jgargano da i fonti del Pata^, 
difo , non c merauiglia , che traggano *znrtù celeHe iCche 
lauan do il corpo , /appiano render limpida /’ anima . . 

Haueua vn pouer hteomo ptr humani accidenti per» 
data di gran tempo la luce de gli occhi . Wtf » gli fit mai 
nominato rimedio , che non fujfi da lui poflo in opera , 
ma fèmpre in 'vano : i fuccht dell' herbe più rare , t onde 
più falutifire nulla mai gli giouarono, dt maniera tche le 
cure, e i medicamenti l'haueuano refi hot mai così pouera 
de beni di fortuna, com era mendico della 'villa del 
Sole, Al grido della fama ^ che pex tutto fi fintiua del 
noflro Santo, p rifueglio, e rifirfe in lui quella Jperanga, 
che nella 'vanità dt tanti remedi era già dèfperata , Si 
Pìojfi però fin dagV'vltimi confini d' Italia per ritro» 
uarlo, Mira franta rifilutione,ZIn, eh* ad ogni pajfi hù 
hifigno di fiotta, fi pone a tracciar per lo mondo, chi non 
filo non hà fiabile trattenimento, ò fianca ferma in 
•vn luogo , ma incerto anch'egli del fùo feggiorno , il più 
delle 'volte in forma di pellegrino , fi ne 'và fuggitiuo,c 
ramingo Ma la luce de gli occhi è *vna gioia pretiojà, 
€ degna di ejfer cercata di là dal mare . Giunto a 7{oma 
hebbeper buona 'ventura auui fi, eh* m cafa di Gratiano 
era flato raccolto quel Medico , ch'egli con tanta brama 
defideraua . Corre impatiente a llora allora all' / filetta 
Tiberina ,ò Licaonia , che bora fi chiama di S.’Bartolo^ 
meo, dou'era l'habitatione del Soldato , e fipra le figlio 
orta fielejfi di fi are, fin tanto, eh* n 





anto 'ventf/i 
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f»»i. Penfiy che ninna notte mai haueffe co firn più He- 
ta , di cfuellà , che traffè fen^a punto disonno {(fra quei 
marmi , poiché quelUfa njer amente la fvigilia delia fra 
fifìa^e la notte a punto, che gli réfe il giorno, Lamattina 
feguente bramofò il Serm di Dìo di gir n/ijkanday come 
{oieua, i pijy e denoti luoghi deUaCtttùy cJcein compagnia 
de {noi Dijcepoli Jùori di cafa . Ad ad cieco, che focena 
occhiuta fentmella alla porta , al primo aprtre io {ente, 
Vineontrayfe gli butta a i piedi ahhracciatofi tenace* 
mente alle ginocchia , con alta nìoce efclamò , 

' ' O Emiddio, Adedictìmof'nafgliéjò, V fopra tutti i pro^ 
fiffori-di ejueft arte {ìngolarijpmo , J^endimi per amor 
dd'tuo Dìo la mia luce -, lUumma la notte caliginofà 
degli occhi miei . Conimi con la tua mano dal tenehrofò 
Egitto della mia cecità . .Quegli colmo di •z/era Fede, 
non fi turba punto dtll' incontro , anri prefenti le turbe, 
che tuttauta concorreuano allo fpettacoio , tutto auido 
della gloria dt Chriftoytutto accefò di fantoxflo, antmofii-- 
mente rifponde , Amico, {e tu con{enti dt {cacciar pri- 
ma dal tuo cuore V ombre cieche della gentilità , aprendo 
/* anima a i raggi del ^vero Sole, eh* è Chrifìo , loti pro^ 
metto ih {ito nome.dt /guardarti quel ^velo, che t* appan- 
na gli occhi terreni , e renderti quella luce del corpo , che 
tanto dejtderi, ^on *z4 {a bt{ogno dt lunga ammoni^ 
. tiene-, bragia egli per fùafo di lungo tempOjC per celeHe * 
auuifò era ^venuto a riceuer per man £ Emiddio % lumi 
della mente, e del {en{ò , Onde il Santo proSlrato humil- 
mentea terra, e tutto riuolto al Cielo, c rapito in Dio\ 

E z /lette 
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liette per Ireue fpàtio immohtle, pregando l* Onnipotenti 
chef degnajfe, a gloria del fuo'^ome ^render a colui la lu- 
ce t la quale per confègucntfl hauerebbe anche illuminati 
gt intdletti di quelle turbe , con lo Jplendore della Verità 
ChriHiana . 

. A queHe preghiere pmitofi ripieno di celefle feruorcy 
forfè immantinente di terra, e con fiducia infallibile, 
fatto njn fgno di Croce sugli occhi catiginof , nefgombrò 
le tenebre , e ojÌ ripofi la luce , * con infinito fìupore dei 
popolo, che fiaua muto per merauigliat e con gran giubilo 
di lui , che fatto fàno andau^ gridando per le Hrade . // 
*vero Dio è quellofèlo,che predica Emiddio.gli altri Mu- 
ffii fin'r/ani , tutte le altre Dimnità fono bugiarde , e 
fallaci. Non n^i è alt^o Dio fitor di lui . In quello fido 
fi creda . 

Di quanti furono quiui filettatori et opera così grande, 
niunofu , che non fi fentiffe da interna commotione agi-^ 
tato nell'anima . Ogni cuore fu da celefle miolen^a com- 
battuto, ogni molere efiugnato , Felice abbattimento, 
oue chi meno refifìe hàpmgloria , e quel vince , che tofìq . 
cede, 

• ✓ 

Adotti , che haueuano per I addietro ceduta larfan» 
dulia del Soldato, con giacchi concaui , Imida nella fac- 
cia, arida nelle membra , in tutto il corpo languentr, 

bora come attoniti la mirauano lieta nel guardo, colorita 
nel fznfò , e tutta rinouata nel più fiefco <r>igore della fua 
giouanetg ^ . Gli altri , che 'videro fatte fertne lefofchc 
pupille del Cieco, anch'ejft cominciarono ad aprir le tene- 
bre 
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hre dell* intelletto d i lampi della nfera Fedele gt 'vnif 
egC altri ^mti infieme , confi jfando fnz^pi u timore , ® 
rtjpetto onnipotente dt Chrt flo , chiefero ad alta ruote il 
Sattefìmo * lieto il Santo del felice fuceefo diede grafie 
all' infinita dementa , che per metp fi 'vtle opraffe coft 
figrandiye fecondo i riti della Chiefa Chrtfiiana bi nedet^ 
te le acque,(^ inuocando col fitcro numero di tre perfinCf 
l*'zmità fempliciffima di DiOydiede principio a l facro mi- 
fiiSìexiOy e battetti publicamente tn pochora^ frahuomi- ^ ^ 
ni, e Donne feicento cinquanta perfone . ** ibidem. 

' A tanta nouieà correuano a fchier* le turbe, P onte C Legg.**|r^q'[’ 
fiio, e Fabricio erano angufiijfimi 'varchi all'inondatio- 
Kjte del popolo, per che la corfufione faceua curiofe le genti, ms. aVcoI. 
e i\uidtn\a del doppio miracolo le rendeua fiuptde di 
merautglia . 

/ Cmifiiani , che fempre humili , e dimejfi fi negiua- 
no per la finta di tante perfecutioni , e col manto della 
paura copriuano la religione , prefó bora animo per tanto 
acquino, moHrauano qualche baldanta, e glorificando 
. il Signor e faceuano fra loro pulLica , e denota allegtetj:^. 

Gl' Infedeli all* incoi» tro, non potendo negare ferita m ani- 
fi fla perfidia i miracoli, negauano con osUtnata malitia 
l’autore, e confiejfanclo L' opera, falfificauano la gloria, re- 
candone le cagioni a quei loro Dei fiauolofi , ^ ^uìui co 
mtnaarono a Icuar nuoce, ihe quel fòre filtro doueuatffe^ 
re al ficuro o’igràde Efetdapio Figliuolo di Apolhne,e Dio 
della medicina, ò qualih’altro delle più [ukliu.i Ditta ^ 
che jotto forma humana dtfcefo dal Ciclo , era colà 've- 
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nttto per fa fatate del popolo 2(omano . te crednU 
turbe correuano 4 tercar il Gallo olà capra ^ per far* 
b Paufan. in tie i facrtfici^ (g^ 0 ferirne le vittime^corforme alla rana 
fùperffitione j i tante genti fi'eràno già raccolte d*in» 
torno al Santo , clj'agutfa d'im torrente lo rapirono , € 
con l* impeto della piena lo trajfefo al Tempio medejt- 
mo d'tjculapià, il eguale non era flato con altra mira 
fabricato in aueW /filetta , che col filo riguardo della evt^ 
cinanta deltacfucy di cui tanto p njMghono mlU lor cure 
i Ad editi, per tonfilàlione, e per politìa de gC infirmi . ® 
Inanzì all’entrata era 'vnlongo ordine dt porticalt ,tdi 
colonnate, per commodttà dt cpuei mi feri, che Battano in 
évano afpettàttdo là finità-, in ejuel luogo a punto , doue> 
hora,per diuina Prouidenzn è l'Hojpttale del 3 . (jio. C o- 
lauita . Era sii l'Altare del T empio eretta 'una Batua 
i lucian. in di *vn <vecchio gtaue , e con lunghi ffima barba ^ per 
Tragcd. certijfmo corttra/egno d'efierienza . Jd aueua a piedi da 
« Lavane de fintato laCagnà , che gli dietl latte , * dall altro il 
falf.rclig. jlfpgfite , che è pmbolo della V" igdanta, ejualttà tanto 
nect faria per la 'medicina-, l^ mano •un ba*^ 

Bone pieno di nodi, per dar ad intendere, che dtejueBtt 
/^io,Rofin. rnanteraera pahra l'arte , e piena di dijf culla ^ guitti 
an^dq*Rom. tratto a forza» e fermatofitl Santo in fi fatta guija al 
lib. ax. 17 . fauello . Che rOigioua ò 7{omani dt hauer efebei^ 

tate homai con la yoBr'a potenza tutte le nationi più rr- 
mote ,epiu barbare , d' hauer figgiogate tutte te Prouin^ 
eie, rvecip tanti Tir anni, riportato il trionfo dt tanti 
JQ incatenati , e Qtitgato il 'volo delle •voBre Aquile a 
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ili <vltimi confini del mondo . Se ^oi aW incontro così 
^vilmente tenete Joggette t anime a gli imperi dell" Idola* 
tria fatti fchiaui del peccato ^ e ligij della Jùper Unio- 
ne , con eterna infàmia del r^oflro nome^ e con [corno 
ielle voRre glorie, gite legati inanzi al trionfo^ che guida 
fui vofho Campidoglio il 7(è delle tenebre . ^on •ve- 
dete miferi, che fitto ilnome d*vn falfoGioue , e fitto 
il titolo etvnat^enere ofcena voi offrite le vittime a^ 
vn legno, e porgete i facrifici ad vn (affi , Io medefi- 
mo-i che fono il pi u indegno minilìro del mio Signore , e'I 
più vile Seruo di Giesù ChriHo, ho tanta fiducia in ejfi, 
eh*ad onta di cote fio voHro Efculapio, col foto riguar» 
do della fua immenfà mifèricordia ,vi fard conofcere 
a cer tifimi contrafègni la verità . E riuolto a cjuelle^ 
fchieranumerofà d" infirmi, che fe gli erano accolti in- 
torno, equaficon pietofo tumulto loteneuano affediato 
per Inacqui fio della loro f unita, ripiglia conpiù feruore 
il corfo del fùo parlare . l^edete voi quefìe turbe , che 
oppreffe dalla grouezsia di tanti mali fono hojfmai diue^^ 
nute fi languide , e ridotte a tal figno , che non vi è Jpe- 
ranza per loro , eh* il falfo tfeuiapio le fanu, ò qued- 
ch* altro de 'ooflri ^umi le poffa in qualche guifa agiu* 
tare • ^efie medèfime nello fiato loro incurabile , e dii 
/per aio, vi faranno hot bora autentica fede del vero , e 
poflofi pieno di ardente zeb, alla prefenzu di cut ti, in ora» 
tioue, dopo brene indugio rifar fe, tutto lumino fo ne gli oc- 
chi , tutto fiammeggiante nel volto \ arcofloffi a quegli 
egri, e fatto a ciafehedun di loro in nome del fùo Dio, vna 

pie- 
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*s. Valentin. piccioUCme in frontf y immantinente li rifànò. • 

Pctr.^dc Nat. V’edtndo aliar gC Infedt li, come de repente al fòla 

ms!^*eccIcC Chrtfio, rimafero hhen gli Attratti, fhelltgt Idra» 

m**Congr y i i ^ reJoPeprcitto delle Itr accia p 

Orar. e delle gambe a i monchi , a i rpppi , fen^ fvna relic^ma 
di languid€r.za , fèn^j* ^vn orma di mal colore, e fin* 
tendo quelle genti rt fanate , che con alttffme 'voci glori- 
' ficauano tl Dio ctEmiddto j T atti corfero fenica temàp 

dal Santo , tutti depofero a fuoi piedi C infedeltà ,per ri-‘ 
ceuer dalle fite mani la 'vera Fede . Èt egli colmo di 
beata allegrezza nelf anima , folle cito al diurno mimfie- 
rio y e tutto ardendo fiale facre acejue , che difpenfauap 
del fuoco della Charttà , in poch'ora , oltre le Donne ,ei 
fanciulli , batrezzp mille y e trecento infedeli . 

Brou^ Furono calcati a furor di deuotione gli ornamenti del ■ 

piiiLFcrrar. profano » difìrutti gli aUari facnlegiy e P Idolo 

immondo caduto già in pezzi $ fi* per mano del Santo 
t s.Valcnt. precipitato a farfi mondo nelT euere . con religtofi ac- 
Fihp Fcrrar. <lamatio^i del dolci f/ìmo nome di Giesù , e con tndici- 
A^congr^ ^/7f contento de* fedeli , che vedeuano pullulare con tanta 
fècondttèutnouelli germogli della f^nta Fede. 

Parue , ch*il T empio mede firn o fi rallegraffi di fintir 
evna 'volta fra gli archi Juoi rtfuonare Cinuocationi 
della 'Vera Dtuimta , e con nuouo rimbombo parca , che 
amh* effo gl ffe iter andò cfuet nomi, ^ _ 

, Solo i perfidi Sacerdoti , come ejueUi , che fi tennero 

aggrauati della pitblica igncminia , fletterò faldi nella 
Uro peruicacia , ^ opponendo fimpre lo f coglia dell* in- 

creda^ ' 
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Treduliti , dlle abitatimi intrinfiche , tht ^uajtgli fmi^ 
neuano t anima . £p fola con la mano dell’oftinaftone 
fi chiù fero gli occhi dell intelletto, per non r^ederei lumi, 
che gli raggMuano intorno. 

Cor/èro ^volando da Poflumio Titiano , * che fr 4 i'fValèntiV 
^ellannoil Prefetto della Città, ^ enarrandogli per^MSJCògceg. 
ordine il fucceffo , 'veniuano con lingua maluagia ca- 
lunmandoil Santo per fiduttore, il medico delCielo per if Cwof 
mago d I nfemo , Ma quegli fieramente adirato per tan^ ' 
ta commotione di popolo, riuoito con faccia horrihile a i 
S acerdoti , difiè loro , eh' indarno teffiuano le fiufe ad er^ 

TOT cof grande , eh' efii medefimi erano flati i capi , e 
t origine di quella fiditione , e come tali li bauerehhe ro» 
fio, per memorabile efimpio a tutti i malfattori, degnai 
mente puniti , Che non doueuano effi chiamar quel fa^ 
crilego col nome del grande Efculapto , e dargli indebita,^ 
mente gli attributi di quella Deità, Che non pojfono 
faggiretl titolo di fielerati,(gr empi, mentre corfero con le 
•z;tnime,e cS gi'tncenfi,ariuerir o/» malefico publico,che 
a for\a d'incantejmt tratua mifer amente il popolo ad 
approuar le fue arti nefande , e con rabbia conclufi, che 
per tutte queUe ragioni era rifiuto di farli pafiare per la 
'Via del più infame fupplicio , chetrouaffe mai ninna 
Furia infernale, 

AimpmfMa r§c[l4Ìi rimaftrotpati 
Mtrnn tDora , tome all’optre portento/e ifEmidtiio era- 
tu ptma rimaffi infenpui. Da 'voa 'parte i mi feri fi 
yedeteano atterriti ptr le pere minaceie di certtjfma 

F mor» 
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morte , daW altra banda fi [èntmam flagellati dallo {H" 
molo della Confcienjia , che gli rimproueraua la laro ofli* 
natione , con la memoria de prodigi pàflati . ^ando il 
Sommo Dio ^ per gloria del jito Diletto , mandò loro dal 
Cielo *z/na pgreta injptratione , ehe non fidamente li trafl 
ft da quella perpleffità , ma riempiendogli i petti diinjò‘ 
Ilio roigore , ne fgombrò ogni tema , e mirabilmente U 
conjòiò . Ondt poHi in non caie tutti gU huniam riflfettif 
e colmi di nouello conforto , hebbero odio ricorfl dal San- 
to, e con mdta humltdgU chie/ero l' acque del diuino 
1^7 ^^^‘fimo . * Emiddio , cb*era tatto aweore,e carità, U 
Abr. Bzou. raccolfe con quella teneretjt/t , che fuol moflrare Vna ma» 
Ferrar. ^f.grf/crfequel figlio, eh* allora all or a è fcampato libero 
dalle mani de gli affalfm . Zi ammoni dolcemente, Vin» 
Jhruffe ne* documenti della nuoua religione , rammentò 
loro la *z/anitddel Gentilifmo , li efirtò alla perfèueran» 
^a , fenzfl la quale non Jeruono a nulla i buoni principe, 
e diede loro fuccinta inSìruttione delle regole , che ten- 
gonoi fedeli per firuirChri fio. 

Il giorno figutme certificato il Prefetto per più d*^n 
auuifi della moltitudine delle genti, che fi erano riuolte 
al ctdto de Chrifliani , e che il popolo tuttauia non refU 
nana di correre a fchiere per batte^r^fl , cominciò a 
penfare a qualche opportuno rimedio , accioche il ma- 
le dìlatandofi mn pigliaffe più piede , e l* incendio non 
acqui flaffe crefceùdo forzjt maggiore . Ogni intra* 
duttione di noueUa religione in *xm popolo e O'» conta- 
'' gio , che tocca tutti , e rari fino quelli , che ne /campano. 


i ' 
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AUé bella prima ^ iiceua egli ^ hijigria corrergli incon* ^ 

\ tra , ò col ferro , òcoi fuoco , gli altri rimedi meno rigete | 

ropi non fono rimedi $ ma fomenti del male ^ e fanno ^ 
beffino di quelle poche acque (porgono i fahri (opra 
i ferri infuocati • Fa per tanto convocar finza dimora il 
popolo i fi radunano t Senatori , fi riempiono di tafpufio 
le Sale del Campidoglio f e la fiditione accompagnata dal 
terrore feorré per tutto . 

In commotione così tvidderfide ^efi grande fi cono» - ^ 

moffe pure alquanto il forte petto d'EmMio , e ritir aeojì " 
co i (uoi pfH cari in luogo appartato > e fegreto^ per fuggir 
quel turbine della fopr affante tempefia , pofe in confùlta 
ciò che fi haueua a fare in quelcàfi ^per maggior gloria 
di Dió» " . 

Ma Iddio » che mai non abbandonai fuoiy non 
rvoUe ne anche in quel punto mancargli . Sentijfi U ^ 
Scoto feorrere per le membra ^zmnuouo inufitato calore^ ^ 

che gli colmò di cele fle fpiritoC anima infieuolit a yconob^ 
he egli i fegni della diurna grafia y e fecondando i motiuif 
che internamente fentiua , pieno di ficura baldanza pro^ 
ruppe in femiglianti parole . * E qual ^ana paura , di^ 
letti miei , ne tiene bora cosi •zfilmente i cuori abbattuti f 
'Non è doutre , che mofirino fembianzet di feiocca te- 
ma y queiy che profi fiano di njiuere fetto la guardia deli . « 
Onnipotenzet y e fitto la tutela della Diuinità . V i fitte 
forfè feordatiy come 'Zfoi fitte feruiyt *rraffaUi di quel me- 
de fimo Dio y che traffegtd Danielle dal lago de Leoni , ^ 

I ere fanciulli innocenti dalle fiamme di fviua fir- 
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L. ^ t dagli artigli cruM 0 mi di Fà- 

> P^pcumi inrvn mordi fm- 
goc. Pmfottforfe^che f, bobbio o ficcar pirnoi lo fmi 
tono mcfiaolìo dclU jiu graùe t O pare Ubiamo otc- 
mcrcqm, tormcoti^chc oc preparano i Prcncipì dclfccoto. 
fi le fora de Prenctpi, come le foglie de gli alberi, in rva 
cadono inaridite. eUl'gnano a i primi ^en. 
*t . B foUto il nofìre Dio di precipitar i fiperbi do i 
trom loro e l LmifiH dolt AqJUne . rSete boro 
r^n empio akflr lo tefla (opro tntte U cime de Cedri del 
Ubam , m^te -vn pajfi filo , date n>no fiU girato 
d^pcchio.cb egli fiora immantinente Iharito, enonap. 
por ira em ormo della primiero altere . E fiappiamo 

pure, che quelli orgegUoJi, che ne minacciano U morte, 
•m potranm ifiggire lanAHo di lui, enon fiapranZ 
ém trm» mai fcampodeUafiia faccio . ' Si facciano fiaU 

‘he neir Inferno egnal. 
mente, e nel Ctelo lo trotteranno, f Che tutte le cole fin» 
‘tiro Dio, Ufeiamo dunque, fineeppenfarei, 
l*‘Pradinoil}effiall-infimtafuaProuidettJ,,eglici 

' Pt^o a Jùo finno , e difionga delle nolire evitea fuo 

gloria, e ficondo il tolemo della /uadiuinoSontd. ^ 

A “1^ foggio parlare racconfilatl, e fotti oedmofi i 
i ^cat. Difcepoh,egU altri feddi B moHr areno bene etbauer pet. 
to per tieeuer intrepidamente la morte , ^ almo bagao. 
ttofifferirogm Hratioper GieiuChriao. Dieeuane 

felamente , che non eragiulìo di girle incontro , fi evole- 
uono obedire al documento del Signore , che lafiiì detto 
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é / fùoi . Che effcttdo perfèguitati in Città, fùg- 

gijjero all'altra . * Onde dopo lungo difcorfò,fì conm 
clujò, che ripofando ini quel poco di giorno , che auanrfi- 
ua , douejfero la feguente mattina con la prima luce par- 
tir di 7(pma , e dirizzare i loro pajji a beneplacito dello 
Spirito Santo . 

Mai ddio , che dijjfoneua altrimenti di loro, quella 
medejima notte , mentr’effi con molta quiete dormiuano, 
mando dalle cele ìli Gierarchie 'vn Angelo , che riucm. 
lajfe loro la /ua diurna 'Zfolontà . 

^efhcon faccia lumino/i, con occhi di Sole, con 
•veSiimenta di neue, e con la chioma ondeggiante di lu- 
ce, al primo entrar, che fece nell humile Dormitorio di ' 

£ mìadio, ne [gombrò del pari la caligine della notte, e 
t ombre del /inno, efacendofi anche fèntir dai Dijcepoli, 
dijfe con chiara 'voce , ** Che non temej/no punto i tor- J^***®^ 
menti de C arnefei , perche il grande I ddio era con ef/ò lo- ^ 

ro . ma , chegtjftro pur /temi al conj/etto del fànto Pon- 
tefice M arceUo , che quegli tn terra era il rvero Oracolo 
del Cielo, e per la bocca dt lui d Signore hauer ebbe loro 
additata Teficutione del Jm fanto 'volere. 

Fatto lieto il Santo , ^ auualorati i dtjcepoli per - 
t Angelica *vifone , Jòr/ero immantinente a darne lodi 
a' Dto ,^a cantar gi*l nni della di ut na Mtfèricordta', 
in cui teneramente fi efèrcitò la loro dtuotione , fintanto » ~ 

che inalzato d giorno, andarono per prefèntarfi a piedi 
dU Jòmmo Pontefice , ma nè quel giorno, ne l'èdtro hcb- 
bero quella ventura . « » s. Vaiemì»; 
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Perche il fiero Pafhre loiueua allora in^ranMfftfm 
trauagUrvedendo la fra greggia inftdiata da tanti lupi^ 
e epianto era ^iù- grande il rjelo deit accrepimento della 
Religione , tanto più era fiero il cordoglio , che continua» 
mente fofferiua per i'efierminio di quella . Ond'egli non 
ammetteua nell* animo altra cura f che di puuenirecon 
patema pllecitueHne al hipgno , ò con l'opera con la 
^ rvoce, ò con la penna . Certo fra le riuolte dì^vn mar fi 
turbato , e fra i turbini di tante procelle non poteua fid~ 
uarfi con men faggio Pilota la barchetta di Pierai 
TopopS*^ Eluira Città della Spagna letica , oue ora non 
inoSguf. Vefiigia di herbofi anticaglie fpoco Im^e da (jra^ 

i Bar. in * celtbrauafi allora con t autorità di lui rtmCon^ 

ceif *sùin Yr » ** antichi jfimOf ad effetto filo 

cìace.ibid. de tenere i Cattolici lontani al pojfibile dal contagio delP 
t Lue. Fiau. Idolatria . Fra i più pgnalati perfinaggi , che fi/in» 
Mari. Gara, teruennero . OfiòJ^epouo di Cordona fi ripone frapri» 
Hier.Rom. ^ictio V efrouo di SoragprjtlL\ che di quei 

pu?*mundi' teneua la fra Cathedra nella Chitfr di S. Ad aria 

Mirtmc2.de del Pilatj ^ e fr poi dell' anno 1 1 1 8. trajportata in 
M.cahcil. mefehita de Adori , ch'il 7 {è Alfonfio conperò fitto 
zuritfin in - S.Saluatore . §ueIio Concilio *vietò a Chri» 

dic. i^ig. fliani , che ninno di toro accende ffe lucerna nelle puhliche 

Aym.Mon. ' , -"v r /r i ^ 

& ego in-» àHe^eigs , ntuno ardeffe le cere , o jaceJje altre Juperstt» 
marprohac tioni nc Cimiteri fCome allora coIìumauanoi<jentili,eche 
rom enfili* dipinge jp le fiacre Imagini per le murUf acciòche in 

rimaneJfierOfper ludibrio de mipredenti^' 
* e per efiercitio A ignominia^ e di Jacrilegio. Probibìin 

oltre» 
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’tUri , thè de Céttolici niuno giffe in CampiJtgUo , t i*4f- 
co^ajjè’nd nitro peogo <t impuro fncrtfìcio, per cagion S 
nje^e quelle fcelerate ter emonie , e quei riti profam . * fìSrioSfiu* 

^efìe eram le cure , e lapplicntioni del S. Pontefice, 
tpttfie furono gl'impedimenti et Emiddio , il quale fined- m 

mente ammefiò co i fùoi compagni alla prefen\a di lui, 
t baciatogli con denota genufiefiìone il piede , conhreue 
racconto gli diede intiera, humilecontetx/t difefleffo, 

^ de fuoi . Piacque molto al S, Padre di 'veder Emid» 
dio, come quello, thè nera molto beninformato per la yi- 
ma della fùa fintiti, per la conuerfionedi tani’ anime 
in Milano , e per la grandezs^a delle merauiglie , che di 
continuo operaua Iddio per le fue mani , come quei gior~ 
ni haueua quiui fatto vedere al popolo, con generale com- 
motìone di tutta Kpma, facendogli pertanto grate ac~ 
coglientf, e tenere dimo/ìrattoni di affetto. Lodo le pie 
rtfoluttoni di lui , ammiro i generofi penperi ,gli diè con - 
fino nella commune perfecutione , e l'efòrtò a non torcer 
pajffo dal diruto camino , che teneua, fé fi •vele nano [teu- 
ramente condurre aU'eter no ripofo della patria cele/le » 

E ritenutolo appreffo di fi con inuiti di molto amore gli 
f^iunfe, ch*tl di (eguente gli hauerebhe dato ordine di 
quanto haueua da operare m fèruigio di Sua Dtuina 
Maefld . Onde Emiddio fatti con grande hmmiltd i 
douuti ringratiamenti , obedè alcenno, ^ iui tn compa- 
gnia de fuoi fi rimafe , 

V enuto l'altro giorno , ch'era il diciottefimo di Di- 
cembre dell'anno 5 o il benedetto Pontefice ,ajfifi nella ' 

Sede 
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pie della fua MaeHd , ten tajjifle^ de Prelati o'fi 
degni , con giubilo del Clero , e col plaup di tutti i Chri’" 
Ulani publtcò folennemente la prtmothne » che egli fefi 

fc^Anaftde ^ ^ ^ * ^^^^*** ,cdi ZI, P^tfioui . * 

► Vie. pontif; A i primi prono affegnati $ titoli di Mtretante Pardi 

vifrsanft!" i ^ Dfecefi, quanti ejfi erano in numero , E quindi 

X*Ep*vrb * cljttraejferola primiera loro origine quei ^ che 

Frinc.ioua- hora p chiamano CardinèUi, e Preti di S. Chiefiti perche 

i Gertnan. ' cTefciuta U moltitudine de Chriiiiani ^ fi neceffariopeii 

Sg*!”?.* crefeer anche nuoui minifJri a ciafeheduna Parochja, 

ptrleche rimanendo epi titolari di quelle , erano cime 

Ciacc. ibid. Cardini. [Òpra i quali fi raggiraua il pefò^e tutta la ma~ 
Platinàbid. ». »y/ ^ a ‘ c 1^ h n ti i'' • 

h Giace n /«ifro mtntjtertojt rauuolgeua. ° ^efiadignt, 

vit. pp.Hy- tà poi di tempo in tempo auanzandop nella jpirituale Ge* 
I Immachi rarchiafiè fitta [opra tutte le grandez^ eminenti , e 
Gteg.Miga>gometAe da tutti i Prencipt del Secob *^iene ricompiu- 
ta \ e meritamente riuerita ^poiché epa ì laplapath di 
^ Giacobbe , per la quale fi'àpendb ed Cielo del Pontifica- 
to , che è officio in terra di Sicario di Chriflo . 

Fra i Diaconi, per P*vno de i due fa dichiarato Eupb 
viSSiSr- ^ ptimo difcepolo di S. Emiddio . E pd i V epoui ejfa 
Satin ibid preconizato JF epouo dell* antichipima Città 

Anaft. £ ASCOLÌ . * FlueSii fu d primo Paflor di quelpopob, 

ar^”^ /<! pietra Angolare di quella fabrica ffiirituale^l fonda - 
Abr. Bzoo. * mento della Chiefa Afcolana . Chtefa , che pn^a dubio 
Ferrar?" gir del pari con le prime della Ad anarchia Chnflia • 

loutuett. l’antichità de natali^ per lafublimità della 

or ^ perbffilendore della Città , tutte conditioni , 

che 
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du femffe la maatirrMao tignar Jeiule , e fittkfa. 

C irca l'antichità , fono già fiorfi 13x5. anni , * da 
eh gode ella ii priuilegih d'ejfer legitima Spofa , e figlia 
dello Spirito Santole per molte centinaia etanni hà ««•'Vit,pp.Mar; 
tinuato ad (fiere la Àdetropoli ^ de Marfi^ de Sanniti f pSìb. 
de Precutint, de Piceni ^ e de gli Vmhri , poiché da 7 (a' ’ 

nenna scoreggiando tutt'il mar et Adria, f no albeggio in ^ emmu 
Calahria, colà dotte lanoflra Italia, perbreue r retto di 

rr I »i t ^ ' pno). Ita). 

mare jtieparadalla Sterna, non ^ era, in tante Pronin-^ p»g 77. 

de altra Cathedrale, che queiia Da lei, 'tome da 
fecondifsima Madre , ^vennero •zin tempo a fitcchiar '*' *'■ * ' 
il latte della Fede U 'vicine Città . Da quer'Orizpnte 
*Zfidero Jputttar i primi albori delta 'verità molti popoli ' 

del Piceno , e del Sannio. Quindi ricono fie i principe • 
della (ita Conuerfione laCitta di Fermo , mentre rzA^ Js. Valentìa; 
de in riua della Tenna , rouinati dal noftro Apoiìolo 
altari del fai fi Apolline, (^eretti al 'vero Sole della cif'^o'S* 
Gittfiitta, cheèChriììOé ^ nell, in fup«' 

La fitblimità della Cathedra nel firmaleègrande , £*^siSo'^ 
^ Augura , Due Santi ^Pontefici , e Martiri furono flraSiaf^ 
i Fondami , M ar cello getto ne* findamenti la prima 
pietra dell* auttontà Pontificia^ Emiddio •vifpejèla 
•vita , e rvi fiorfi il /àngue, per tirar* in alto la fabrica, 
eridurre a perfettione l* edificio , 

• ^el materiale poi hàquera fhiefa lungo tratto di 
dominio fptrituale , e *vartfiima Diete fi ^ comprenden- 
dofiin ejfa molte Terre graffi , e luoghi confiicui della 

A 4 arca,delCAhrut]tfi, ed altre giurifdtttioni, IlVe- 
' G feouo. 
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fioHO t Principe tkolare della Cittdy e gode il pieno , ^ 
evinto dominio , o come dicono i Legtdi , il mero, e mii 
.i Jio imperio /òpra la terra di Ancorano , I fitoi Cano^ 
TuJfi hi anch*efsi ^Baroni , e Signori ajSolutidi Malti- 

aor. iib.’i 1. gnano , luoghi ambedue deliti</i, ^ ameni * pofli su le 
Sb? I j! p^. C’è //* w del noHro T ronto, nella linea del 2 (fgno\ e t ‘T/no, 
LcaiiVAl^ fndonato allaCbieJàdalglorioffsimo Impera^ 
bere, in de- tore Carlo Magno l'anno 780. mentre ejpugnato De^ 
Meroi/Sll. àerio ** 2 {cde Longobardi, e Tiranno d'JtaUa, quiui per 
Cofmogr. Maefld Cefitrea fece dimora , come hà^ 

MoSaS». 850. anni prima di lui C. Giulio Cefàre 

AnnaTFran- ^ AfcoU Càmera Imperiale, come 

cor. ex Bi- apporifcedol tenore della conce filone , che fi confirua neW 
blioth. A I A j I n ir r r • j' 

p. Pichoci. Aremmo ° del Duomo con la famoja fottofcrittione dt 

« Cciàr.ia-» Corlo Magno, di Pipino, di 2 ^dolando,di A/lulfò,e dd 

d?bdii.*èi‘ Conte Loédigaro in certa pergamena^configillo d'or openJ 

d Ex Archili, dente • 

■tei AfeuL 2 (ecano anco grande ornamento alla Chiefa la moki- ' 

tudine de *T/a/i pretkfi, e i /acri arredi de più fini me- 
, talli . Vi fino due Statue d argento, delf èdteexrt àrdi» 
noria di ‘vnhuomo , P'vna rapprefiuta l'imagiue di 
Maria fempre Vergine polirà Signora . ZJ altra di 
«T. Emiddio noflro Protettore » H auui leu parato di Al- 
tare , òcome dicono, yn PaBiotto d'argento ma ficcio,out 
nel di fiiori, per mano di forno fo artefice fi *r/ede biffo- 
riata,a fgme dt baffi rilieui, tutta la ^ita di Giesiit 
Chriffo . £uui ancora ricchijimo Piuiale , non He- 

uememt ricamato acempe/fid oro, ^ a fogliami dtfitam 
' ma 
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ma tutto copertOf etempeftuto di grojfe ptrle . V>Tm$, e 
l'altro ère^édo^vtnuio dalla moffutfctu^tU Nicolò IV» 
fimmo Pontefice , per arra di affetto roerjo taClmJà , e 
perte/Hmouio di gratitudim *verfi la Patria . 

Finalmente fi riguardiamo lo fiUedere della Città , 
non ha ella da portar inuidia ad alcuna: famofa d'ogni 
tempo ,efMme, ha partoriti CorffoUJ mperatorij' rion- ' 
fitnti , e Papi . più forte neBe perdite • che faHofa nelle Orig. 
nAttorie , E Hata fimpre t arbitra de popoli , la 2(^i- prìm.‘ 
na dette ProuindCf'tP e l'Imperatrice de gli Ejerciti, •* 

Sullo la poten^ 2{omanàtanu*voltemeSa in bilancia I” 
dal 'valore de gU AJcolant . lib i.c. 19 . 

'Nett'anno 48 j, detta findatimedi 2(oma, fitto il 
Confilato di ^Gulone , e di C, Fabio Pittore , prefiro Orof.‘*^^‘ 
tarmi , e fi fecero capi d‘'zma guerra cojìdubia, e perù pS?"' 
eolo/a a i 2(omaai , che fu miracolo , eh'ejfi ne ripor t afferò 
la 'inttoria, Vaccmttix,a di P, Sempronio Sfone fu cOroCKb. 4 ,‘ 
cagione , * perche affalendali fra lo fbauento d''zm 'im~ 5 *P“»: 

* T L! j- I- • M Frontin.Ii.r; 

promjo , hombtle terremoto , co t prodigi U rvtnfi^ptu Eutrop. 

che con tarmi . Ma poco hebbè da rattegrarp, che la 2gjn Paft. 
fionfitta fu pari , e la ^vittoria nuotaua fra'l [àngue . Jj;i„ 

Erano Confili Luc.gwlio/ P.%otilio,^àdodi veUeiaJ 
Ito tanno 6 6 x. rinouarono quefii la guerra , ^ ^ am- 
maxj^ato ^Seruilio Procòfoleton Fonteio legatod^ aU $ìfab.iib.?i 
tri nobili J^pmaniffotteuarouo tarmi perla libertà d' Ita. PaiU 

Ua,contitùo diguerra Sociale,chefi vna delle più fiaui- ì5Sfroia.j. 
toftfche mai patijffè tl mperio 2(omano,che nella fua mag jji[- * 
gfirgradtma fu conlìrettoa dar loroU Cittadinang/t . aei^TaiTo . * 

G z ' L'anno 
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I^(tnnopguhYritoAfntnioC,^iu(lMÌUoieP,Fen-* 

Valer.lib.j!* ti^io ^ adre di qutl V entidto , che fu poi del 70^. 
plm. Ub. J. ConfoUy e del yi$, primo Trionfatore de Par- 

SrofVib tre 'valorojìjfmi Capitani della medejima 

cap.18. ^ Patria, e Duci deW Ejèrcko Italiano, Hrinpro di ma- 
^ppxan.iib.i Pompeo Strahone $ che a pena hehhe tempo a 

IÌ|h%nno ^tntro le mura é Fermo , douelo tennero effe» 

i6j. & 064. diato , fintanto « che gli mandòla fortuna quell* aiuto, 
tiq“itau!.a” cbe non fi poteud ripromettere dal 'Valore , Valuto fu, 
cap.ii. Sulpitio, 'venuto di frefco con un grojfijfimo efir- 

cito , lo liberò dall* a ffèdto , ^ unite con lui U fue genti 
rifirinfèro in Afcoli gli ajfalitori - Stettero quiui gran 
tempo, ma fin^a frutto, perche il fitto, e l'arte rende- 
.1' nano ine fpugnabiU quella Città', Difefa poi da prefi^ 
* dio cosi ueUorofo , non haneua di che temere . Certo non 

firebbe Hata mai prefa, fe l* animo fitd di quei popoli fe^ 
roci fi poteua ritenere a freno dentro le mura . ° Ma 
Sp*i8***‘ che più Himauano l'ardimento tU Marcello, chele 
Ej>itom. dimore di Fabio , non uoleuano la libertà dall'indugio, 
iigo.an.664. dal coraggio. Volfiro 'però ufeir fuori a battaglia 
^Ducr.***^*** C^trip^lcÀoue finalmente rimafero vinti dal nemico, più 
numerofi , e più preparato, con morte di diciotto mila fal- 
dati , e tre mila prigioni . E uero , che non fu minore 
*i cj , . la Hrage de Romani , e che pochi ue ne fiamparono, ma 
* >: fùcosì importante la Fittoria, che per effa furono in 

Toma ripigliate le Pretefie,egli altri ornamenti de Ma- 
pS?” c fu più inuidiato Pompeo per lo trionfo di 

à Taboi* qneHa fila Città, ^ che non fù gloriofi atantaltriil 

_ . trion-. 
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trionfar deiU Prouincie , eie 2 (igfji intieri *, perche trio»- Pedìan. 
faua (t a»» popolo , di.cui non /era mai hauuto trionfo, va£r. Ub.d. 
e finr^a cui non fi era mai trionfato , * V infcrittione fi DjoiIb.*4j. 
lene in 'vna colonna di marmo in Campidoglio , ^ ^ Piutarch. ìa 
in molte antiche medame, ^ con queste parole . . . 

o ^ 1 I a Appian. 
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Se queSie eonditioni foffero Siate leggiermente accenta 
nate a Si fio V, mentre quelgran Pontefice fi dichiarò di 
njolert honorar la Prouincia della Marca dìdimo Arci- 
uefeouado, non hauerehhe forfè dato ad altra Chtefa quel 
' titolo di M etropòli , che fi douéua Ièlla Primogenita , che 
ne haueua goduti realmente gii effetti per lo fpatio di du- 
cent'anni, che tanto a punto è Cinteruallo , che corre fi a 
S .Emiddio noftro,e S. Qiujlo primo efiouo di Fermo» ** ^^óc.Rom; 
MalaCittddltA/colinon fi curò molto di rapprefentarm coiJndlft.V 
gli le file ragioni, come fecero inSiantemente Ancona, CoQc°voin. 
F ermo, altre Città . Si perche non era douere , che orSoefu"^?* 

^laChiefa matrice ^ fi pcneffim concorjò con le filiali, f«ppfic. prp 
. poiché concorrendo f'veniua tacitamente a dichiarar per ,s*^viien^ 
compagne quelle, che Cerano Siate inferiori di lunga ma- Oft?i.'d «2 
no. Si anche, ptrche ricca la noSira Chiefa d'antichi fi Eo'rplfr 77, 
fime prerogatiue , non haueua da gir mendicando nouelU 

titoli , 
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titoli t eflahilità ntlUi firmtz^é di tòmi JkoU non ht- 
mena hifogno di quefìi puntelli . 

Ad altrt rijpetti attrihuirom oleum di nofiri la 
ne di età, mentre dicono, eh' effóndo fioperte in S^Morim 
Ad n^giore le offa di Nicolo / AJeotano^ "venni in pm- 

fiero al Card, di Adoni alto, che fu poi Silio V, di rac» 
chiuderle in fzm depopto gìoriofi j t come queglt», che fa^ 
cena profijftone di Cardinal pouerofiriffe alla Città, che 
in grafia (ita, e per honor d'<vn figUo ffoUcuaffi in qual» 
che parte la fpefa , ch'ei prepataua,d •tm nobile maufòleo. 
La Città era occupata allora in far <vna liatua di 
hronzfl a Gregorio XI IL come in effetto l'ereffe, con la fi» 
guente inferittione in capo alla piarsi più principale^ 

D. O* M. 

GREGORIO XUI. PONTIHCI OPT. MAX; 

OB AGRI DITIONEM PRISTTNAMC^ 

' DIGNITATEM 

CIVIBVS RESTITVTAM. 

SEHPOP.Qj^ASCEREXIT ANNO MDLXXVH. 

"Perche werameme quel Pentefee le refi tutte le Cefi 
nella , che fin dall'anno t $6^edli i%, di Maggio le 
furono leuateda Pio IV, per fienar in qualche maniera 
t orgoglio de Cittadini, ch'igni de fi focena maggiore ; 
meffime , ch'era ancor fiefea la memoria deUhommdie 
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figuìto in per fina di AionfiffMr Si fio TetìoTripontino 
y' icelegdto Apoflolico , come apparifcenel SreuedeU'afi 
filai ione conceffole poco innam;} da Paulo IV, fanno^ 
alli j,di Giugno, 

^Jpofiperò^j che non poteuA per allora Og^auarfi per 
dira occafione di nmua (pefa « e con queflo fece le fite 
fiufè. Egli poteua forfè offenderp deUa negàtiua^ fatta* 
gli tn pmiie eongiomura » ma non per effd rimafi di for* 
nir l'opera di quella magnificenz^ycb*ognuH •vede a man 
dritta AeWjUtar maggiore in quella ^aftlica %con la in- 
ferii tione , che fiegue. 

D. O. M- 

NICOLAO IIII. ASeVLANO 
PICENO PONT. MAX. 

t 

■\ CVM IN NEGLECTO DI V SEPVLCRO 
FERE L A T V I S S E T. 

FR. FÈLIX PERETTVS 
. CARD. DE MONTE ALTO. 

IN ORDINEM. ET PATRIAM PIETÀ TE 
POSVIT ANNO MDLXXIV. 

NICOL A VS mi. Ordinem Minoroitt 
pfo^das • Phy(icii5,& Theologus egregius, Con- 
Aantiaopolun à Gregorio X. nudui. Graccos ad 

Rom. 
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Rom.EccIe(ìs communionem,Tartaros ad fideth 
reduxit. Poti Sandlum Bonaucncuram Generalisì. 
fandlitate , & dottrina Ordinem propagauic . ' 
Nicolai IIL Nuntius inter Francorutn , & Ca(lell« 
Reges pacem conciliauit . S. Pudentianx Catdi- 
nalis Legatus Honorij IV. in Galliam Senacoriaib 
Pop. Rom. dignitatem Sedi Apoftolicx reftituic. 
Faólus Pontifex, Remp.rublatis dilcotdijs compo. 
fuit. Chriftianos Principes facro feedere iunxic^ 
Ptolotnidem copijs adiuuit. Flaminiatn kerun 
in Pomificis duionem redegit . Pubiicum inJ 
monte PeiTulano Gymnafium inftituit. Probos, 
& etuditos in cognatoruìn loco tantum habuit. 
Lateranenfem , & hanc Bafilicam ftruóluris , fc 
opibusauxit. Tandem iufti'tia , & religione Or- 
bem terre moderatus, magnafani^itatis opinione 
obi jt . Prid. Non. Apr.ix^x. Pontificatus lui An- 
no V. 

Fattoìndi a poh Pontefice^ •venne l' ecotone del 
eoneorfò i e la Città con la coafìderatione del paffato 
difguììo , non ardi comparir fra le tdtre . Perche ,fe 
bene nella grandezt:^ di aneli' alma non polena bauer 
fatta maligna imprejfone •vapor cosi bajfo . 7*«r> 
taniaella', acni porne ethanergliene data materia ^ 
toflo diffidi della buona intentione di lui , e fmarrita la 
fiducia , che poteua hanereiri vn Prencipe clementijfimo, 
fi refi troppo dubiojadellagratia, e troppo timida a far~ 
nerichie^. Comunque fia. eglihonorògtufiamentela 
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Chiefa di Fermo co» nome di t^rciuefcouo y perche n'erd 
fiato egli medepmo il Pafìore , in tal cafo la ruoLn- 
tà potè firuirgli per buona ragione i [ènx ^ , che fe ne pof- 
fano offendere leChiefe , che rimangono libere , ^ inde- 
pendenti y conforme alla parabola , che f legge nel 
gelo del Padre di famiglia j che premiando l'^vltmo a 
par del primoy dtffe a colui i che fi Umentaua, Amico io 
non ti fio alcuna ingiuria . * 

Fra qaeiie certezss »^n m'hò io a prender cura 
moderno , che ripone la\nofira Chiefa per fuffraganea . GeogMph!” 
Farmi beneflrano, che ardifiadigir fmlaz^ndo per 
lo del delle feienzf Afìronomichefchi con tanta faciliti 
evà inciampando nella Geographia della terra - E pur 
fi troua chi njà imitando gli errori altrui • ^ t Fernr.faJ 

Ma ritorniamo al Santo , che riceuuta dal Ponte, 
fee la benedittione di Z^efiouo, e la licenzia di Predica^ 
torcyfi prefe tofio commiato da lui , e baciatogli il [acro 
piede fi ne partì . Con n^olontà tutta accefd cf amore 
rverfi le anime defiinate alla fua cura y e con defìderio 
di giunger colando ad efircitar quelle due cariche y (che 
fino le più fègnalate , che ^vengano dalla mano della 
Diurna Sapienza y) di Paflor de* Popoli y e d'Apoflolo 
delle Prouincie . 

Ma non potè partir così tacilo ,e fi figreto , che le 
turbe diuote non fi ne accorgeffero. La Carità è c^a trop» 
pofollecitaye piena di tanta curiofitàyche malamente può 
effer gabbata". Ella faceua la fentinella , e la Jpta di 
tutte le attiottt di Emiddto , Che mtrauiglia poi , fi 

H *vfctto 
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^fcitó a pena dalle porPe di 2(pma , p 'vide dintorno 
le fchiere de fedeli , e de gli amoremli , tutti premi a 
far 'viaggio con Ini ^ a pgnirlo fempre ,pnt.a mai 

difcofiarpgli dal panca . ^anta più egli hnmilmente 
ricufana quelfèguito^ tanto più oftinati coloragli face^ 
nano rtuerente corteggio . Ala chi patena contrafiare^ 
alt amòre t che rvnol rvincerein ogni imprefa ^ e non 
permette mai^ che i' abbandoni la cofa amata . O chi 
patena por peno alla moltitudine de bipgnopy che non 
correjfe dietro à quel Adedico , che portaua in mano la . 
toro /alate • ‘Nonrichiedeuano altro dal Santo, p non 
ch*egli facejfe con ejjh loro qualche brene dimora , per in» 
liruttione del Vangelo , e per medela de gt inprmi • • 
barena a prima faccia molto ginfia la dimanda , c 
molto propor lionata la dolcezza d’Emiddio, per conce-- 
derla , ma egli , che non haueua altra mira , che la pre- 
' Siijpma efecutione del precetto y fattogli da Dio, per bocca 

del fao Zticario, rtfpop piaceuolmente loro * Chela prepa 
ohedienzA r la più bella viteima,che comparipa fàgli al- 
tari del Cielo, Cloe non p dene pamettere punto di tempor 
ad efeguire i cenni del Signore , che ogni minimo indu- 
gio in feruirlo,ha faccia di gjrandijft/no mancamento, 
ch'egli c impatieniijpmo delle Smore , e capitai nemica 
con tiepdez^A- * £ raccontò loro tefempia 
di quei Profeta, con quanto S pnifìrogli auuenne, quan- 
do mandato da S. D, A4, a predicare a i ^iniuep, egU 
i Fon. I. trapur ondo p negiua alla 'volta di V arfo • ^ 

‘2ST on re fi au ano pero quelle genti di continuare le lora 
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preghiere > fi bene egli , finz^e punto firtnarfi atteneieua 

4 continuare il fuo camino . Da tutte le bande correuOr 

ttoglt htttmini a popolo, per fintire il Santo, e per *uedere 

le murauiglie di Dio . T atti gli offeriuano conforme all4 

qualità di ciafiuno , chi *vafi d'argento, chi anella d'ote» 

chi 'veflimenta pretto/è , e chi ?ioie dt molto 'valore, * Aivalwia 
w- / • rii • i r • ^4jc4.Ic^U. 

(gr egU intanto jr a le rtccbezp^e dt qua regali , ]i 'vemua 

acqutflando merito di pouertà , egodeua deli' occapone 

de i fanti rifiuti . . 

Wo» par lana , che della Fede, non haueua in bocca , 
ch'i mi fieri del facro V angelo . La fua dottrina tra 
il fimbolo degli dpofhli, i Jmi difcorfi , eie fite medita^ 
tieni la 'Uita dtChri^o, Conquefìi fpirituali efir- 
citij a ciafcuno era dolce il 'viaggio , perche la 'voce del 
Santo era il loro conforto , e la fola prefenta di lui li te~ 
ntua cottfilati . «fi flimaua beato , chi gli caminaua 
'vicino , era felicità tl toccarlo , e fomma 'ventura tl ha^ 
eiargli la 'velie . Ada tutto e nulla . Quando Dio fi po- 
ne a fiUeuar l'humiltà d*vn fuo fimo, non sà contener fi 
dentro i termini della mediocrità ^ ma dà negli eccejfi ^ 

delle gratie • Ecco Emiddio a pena pauuicina a i confi- * s. valentia; 
ni di Pittauio , ^ chei prodigij corrono inantì per forieri J’ 

della fua 'venuta, e tutto il popolo fi commoue • ecci. Afcid* 

^e fio luogo, di cui non babbi amo bora noi alcuna 
certa notitia , baffi a crederemo che foffe quel Pittas ' po- 
co diflantt da 2(pma , per C analogia , che corre fra Uro, * strab. 
ò che'vi fia fcorrettione, ^equiuoco, ò chccangiaffe^-^°f°’ 
l'antico nome, come fiuente occorre, o pure, ch'il tempo g Ferrar/ in 

H X mede- 
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medefìmo, con deìJte,di diamante gli habhia confumate 
le mura , e con la Jùligine delle Jue ombre ofcur tenete 
is.Vaientio. memorie . Giàchei miracoli ^ che da alcuni * quiui 
AfcuL s ottftbMjcono i tn Joftanzet fono fvnitamente rtjerm 
da tutti. Se non rzjogltamo dire , che figuipero nell' in- 
grejjo, che fece in Apolt il SantOt come altri par che Zac- 
PhiirFeJrtr.' ^<>^dino . ^ Certa co fa è, ch'alia prima giunta di Emid- 
Abr. D 20 U. dio , come fi quel terreno fi <-uoleffi gittar da doffi tutte 
le fame della Gentilità > con improuifi mommento piu 
ruolte fi fcoffe , nfriando nelle fondamenta della 
Cmàj con prodigiofi, horribile terremoto fece ^accil- 

lame lemura^ ^ 

A così fiauentofi accidente atterriti gli hahitatoritnon 
fapcuano doue uolgerfi per la loro faluei:^a . Correuano 
per le piazsf » colettano ricouerar ne* tempij^ ma fentiro-~ 
no , ch'i tempq medefimi , e le piaz?:e rifuonauam di fi»- 
. neliiffimi n^lulati . Erano quelli i Demonq , che sfir- 
t^ati dalla prefin^a del Santo j ad fvfcir da quegl'! dolò^ 
con infaufii lamenti andauano fieramente fìrtdendo per 
PcrMeNat’ ***^^°‘ ^ EccoUgiomo ferale per noi 1 ' ^e fi' hi primi- 
Abr.Brou. fio delle noflre lagrime , e'I termini dette nofire glorie , 
WS. congr.' e concludendo con horribile befiemmia fi tacquero . 

Fraquefii terrori entra ficuro tl^Beato per le porte della 
Citta yele turbe , che lo figmtauano fecero con lieti gridi 
’ fintir per tutto il dolce nome di G.iesà C bri fio . Il popo^ 
lo , ch'olla nouitd de' prodigij fi grandi , era rima/ò atto^ 
mto di paura : per vedere bora l'efito di quegli accidenti^ 
correda a furia <z^erfi il T empio di Gtoue , doue a punta 
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gìongeua con l'efircito de fedeli il Duce di Chriflo . 

^mui ridotti fi i più principali del Lucgo, con deuota ri- 
uerent/tjt trufferò auantit kumdmente gli dijfero . * 

Dinne di grada buon Pellegrino, che portemi fono quefli, 
che P accompagnano, e chi fèi tu , che con auuenimenti fi 
prodigiop fèi giunto alla noHra Città , EjfJer deui del 
'Certo 'vnode maggiori numi del Cielo fitto humana ap- 
parenza nafiofo , che non può creatura terrena , ò nume 
inf riore, mandar ft auanti i terremoti , e Jpauentar gli 
altri Dei . Dinne fi fei Nettunno , che fcuote col fuo tri^ 
dente la terra , ò pure il gran Gioue , che con la fola pre- 
fenza atterrifce tutte le minori Deità , acciòche noi de- ' 
gnamente pojjiamo porgerti i •uoti,^ offerirti le 'pit- 
time . E colendo ejji profiguir più oltre , ^ infieme at- 
terrar fi per adorarlo, toiìotlSeruo di Dio gl interrup- 
pe, erifhofi. ** Ch'egli era ruili/Itma creatura della ter- fs. Valentia.' 

• IN / • »!•'•/ r I • ' • ibid» 

ra, il più negletto, e l più indegno feruo de tutti! ferut 
diGiesùChrtflo ,e che però que'nomi,e quegli attributi, 
ch'effi ignorantemente gli dauano , erano a lui motiui di 
•"vergogna, e titoli d'infinita morttficatione \ poiché ad 
altri , ch'ai fuo Dio non conueniuano . E quiui entrato 
nell' Oceano della Diuina grandezsict , cominciò a (fa- 
tiarp frai mari delle fue grane -, e con facondia jpiri* 
tuale raccontò loro gli effetti dell'eterna mifericordta di 
lui i da chr difiefi dal trono della S. MaeSìà, oue fiati- 
no per affi flenti le fchiere de Serafini, •Tjolfe per noi na- 
fierein Tn Prefepio , col filo corteggio di due rozj amma- 
li , finche tutto làcero ^ e fanguinofife ne corfè a morire 

in 
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in njn Legna co'l infame canfòrtio di due Ladroni 1 
Soggiunfe * poi t che gl' Idoli loro erano Demanij in»: 
fernali. Onde non era tnerauiglié, fi adendo per le con» 
trade del loro dominio fiorrtre all imprcmfi il gloriofo 
fiomedi GiesàChuHo ,figgiuano Jpauentati , ^ bor^ 
rihilmente muggmano yche quel nome filo era il terrore 
di Alfijfi , e*l flagello di tutto Acheronte, Ch'i terrea 
moti erano chiari argomenti del ritorno ^ cheque! male* 
* detti jpiriti faceuano alle grotte dell' eterna caligine , 

E che fi quella patria fi Japcua ^valere dell' occafone 
che Dio le mondana y lafctando immantinente il culto 
deli empia fuperUitione » quel giorno fi patena fcriuere 
con bianca pietra ne gli annali della fua felicità* E fi** 
nalmente conchiufi y che non fi mofiraffero opinati m 
tanti fógni , che pigliaflero per le trecce la buonafortuna^ 

' che fiapigliata fi parano loro et auanti , e non 'voltajfero 
le Jpal/e alla gratin dello Spirito Santo , che per la fila 
conuerpone di quel popolo y haueua condotto lui per quella 
dirada y efjendo filamento fua cura di gire in Afioli, 
doueegb era desinato VefcomAal /acro Pontejpce dò 
^oma , eV icario di ChrifJo * 

1 1 popolo y che fino allora era Ilato atterrito dallo fia^ 
aento di quei prodigijifia/eniua tutto racconfilando nella 
dolcezj:jt di sì faggio MaeSìrOy e prefilando fede aUepOm 
^ ^iua <-voce lo pregò , ** ch'in coufirmatione 
elella ^verità Chrilìiana j ch'ei predicaua , anch'ejfi fifi 
fero fatti degni di cedere quaUh'evna delle molte mera* 

, niglie , che il fuo Dio operaua per le fite mani . 

Aqueó 
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A ijueflo effetto furono lofio condotti allu frefenxti 
del Santo molti (fimi infirmi % parte della Citta, parti’ 
di quelli, che pieni di fiducia fegmuano le fue^ifiigia, 
e qua/i tutti di mali incurabili , e dijperati della falute • 
Afoffo il medico fortunato a pietà di quei mifiri, fintjt 
fra por dimora , con quel zelo > che gli abbructaua l ani- 
ma di fanto ardore , fi getta in terra, prega di cuore il 
fio Dio ^ rifirge dalCoratione , laua tutti coni* acque del 
finto3attefimo , e tutti incontinente ri fina . 

Quando fir 'vifli con poche fìille d acqua , mondi 
in ^no inHante i leprofi, illuminati i ciechi^ fini , e li- 
berigli ethici ', egli attratti ^ e refi il rigore a i piùlan- 
guidi , e la finità a cento cinquanta diutrfi infermi . * 
Tutta la moltitudine 'vni le a/oci per alU^ez^Uy e rad- 
doppiò gli. applaufi alle glorie di Giem fhrifìo , queSìi 
piangeuano di tenerezj:ja , quegli fi percojffero il petto per 
diuotione i e tutti con gran riuerenza , ^ amore [t ag- 
girauano intorno al fauorito ài Dio, e baciandogli con^ 
fùfamente le mani , le ginocchia , e le n^fii , chiedeuano 
a gara la miracolofi lauanda del corpo , e dell* anima • 
Et egli ripieno d* interna gioia, in poco (patio d$ tempo, in- 
uocanio il triplicato nome di Dio , tutti li battezzp • 

Horchi potrà metter impedimento al cor fi della no- 
nella religione , agli impeti dello fpirito Diurno , che già 
regge a fuo modo quel popolo t Corrono già con furia re- 
ligiofi a i tempi profani , fracajfano gli altari dell empie- 
tà y rumano le Ratue della fiperRitione , e non wt la- 

fidano inditio alcuno della falfia (gentilità \ Anzi gtt- 
^ tando 
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tando i frammenti de gl' Ideiti e tutti gljnffromenti de 
gl'im^ui facnfici in mezx9 fiamme y'volfono far w- 

dere , eh* alm , eh* il fuoco non poteua intieramente puri» 
ficaie la Citta loro . Doue il Santo V efiouo e/èrcitando $ ^ 
pii mi ofiici delia (ua dignità, con Capparato delle fiacre 
ceremonte,econCfvfòdei ritiEcclefiafiici dedicò a gloria 
di Dio tre "Bafiltche, * La prima co*l nome del fantijftmo 
Saluator del Mondo, l'altra in honore della gloriofa 
V ergine fua Madre , e di S.Pjero , Prencipe degli Apo- 
noli , e l'ultima alCinuittijfimo Martire S Lorentp . 

Hora il Santo , per con fumar C opera del fuo zelo re^ 
ligiofi , e per flahilire la fahrica della nuotta Fede, non 
‘ ‘poteuaahhandonareofìprefloifuoi fedeli. Pàpero ne - 

V ceffario far iui dimora per molti giorni , nello [patio de - 

quali ordinò Diaconi, conferò Sacerdoti , e conforme allo 
fiile de Cattolici, diede loro la cura dell* anime, gCinfignò 
Cammini flratione de Sacramenti, eie Jolennisà de Jan» 
tijsimi Sacrifici , con C altre infhruttioni appartenenti à 
conjiruar inuiolatala religione , e [radicar degli animi 

dic^/S^ Pagane fimo*. ^ 

^ . ^ando poi gLparue ChauerUa hafianzaintrodot^ 

ti, lajciando loro buoni ordini di gouerno , e fiacre conftL, 
turioni, di ChriBiana ofieruanz ^ , abbracciò teneramen» 
te ciafeuno, raccommandò quel popolo à Dio, e [ine parti 
* per giunger toUo a quella greggia, di cui era de Binalo 
PaBore. ^ei, che tennero fico diT^ma, inBrutti 
hoggimai a fufficienza nelle cofie del V' angelo , e riceuute 
le ofltimeejortationi dalla bocca dd MdeBro , hehbero 
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^fichejfi congedo 9 e colmi di fiirituale cdlegrezjcpi fictro 
^itorno^ alla Citta , predicando fimpre per cofa tara la 
/antica di Emiddto , il ijuaU con tutto | che opetaffc con» 
^tinuamente merauiglie celefii y fempreperò fene flaua 
diiìefo soggiacente su l terreno delthtemiltd* E non yo^ 

lena altro ripop , che quello y che fi prcndeua faticando 
per Chrifìo . 

Erano in queflitempiy per grinterep ddla diuipono 
del mondo y ambeduo gl* Imperatori lontani dal^oma^ 
^ alerio dimoraua neUaScbtauonia^eConFlantio Cloro 
trancia . Preja indi occajione Marco Aurelio Map 
pntioyfigUuolo di Alapmiano Herculio Auguro , come 
httomo fiero ych egli w<t ,e netto ad ogni JcelerAtetxfl j <o'l 
fomento de S oidati Pretoriani , e di molte tefle fiditiofèf 
nautuA già cominciato ad eftr citami opere di Tiranno . 
Offtfo Acerbamente conni delf 'ùltima ordinatione , che 
fece il f Pontefice Adarcello , * commando, che fùjfe im- 
mantinente prefo , e poRo in crndelijftma prigione . 

Fu legato Marcello, ma non haueua femhiamji di pri- 
gioniero , chi con l’anima libera fi ne giua, a dijpetto di 
^ntU’ anguiiie , fpatiando fral’immenfità de’ Cieli. 
Cina all f grò, e rideifte, perche non defidtraua egli più /«.' 

«lino/ò Cevnpideglio a i fuoi trionfi, che l'ofcurità della 
Carcere . 

Ada cangiandoci penfiero Mafientto, per maggior 
'vilipendio della dignità Pontificia, lo fece india poco 
tondmre dalla prigione al Catablo. <> EraqueRo 'vn 
mogo,doneftcufiodtuanogli armenti de buoi, e legreggie 
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di pecore , altri animali per •z/fò puhlico della Cittd . 

Slutui lunge dal conjòrtio de gli haomini , era dcRinato 
ouerno delle befiie . Ecco tl facro Pafìor della Chie^ 
fa, anche frale pene ritiene il fito titolo » e prue al p 9 
‘ Dto con eguai merito , 0 rtggagU huomini , 0 ytfìodipa 

le fiere. 

•Attriffop di quello auuifi il no Uro Santo , percht 
fipeua^che toffef* del capo fi communica a tutto il cor- 
pose non ponno fare le fue [olite funtioni le membra inferio^ 
ri , mentre fono impedite le operationi della parte fuprè- 
ma , e che pero doueua e fière commune il lutto, come era 
publico il danno , E profeguendo tl staggio con la con» 
tinuatione de miracoli, e conia conutrfione delle genti, 
fui fine di quell'anno ginnfe in Apoli, per cominciami 
«StMblibj ben eolio la febrica della fua Ghie fa. 
jo.Naucicr. Si^de quella Citta in zjn filo fòrtifsimo * del p^ri , 

^!r!gcoér. ^ ameno, che aperto *z^er[o Oriente fi di litnde fino al 
|i.pag.jjé. Adriatico con >Tjna piaceuohpima pianura di 

rMIsK^ miglia, che noi chi amamo Valle di Tronto , e 

anno daW altre tre bande intorniata da Aionti,chelefannoco- 
Roai.aa5?4 ronafembrarinchiufa,come in te atro.Le bagnano lemte- 
c^fmogr^ due fiumi, Caflellano, e T ronto^z^no dipende da i 

^bfi^ncila nollri Adonti 'verfi mcKjtp giorno,e fi •Zfà a congiungere 
[otto le mura con [altro, che più famofi, e pm grande 
iThuan.hift. Settentrione , edinide i Confina ** del Picene, 

tlio. e dell AbruzXP • 

Limes Samaitia certus 

«su. Italie. A PiceminU dillcrminac acua Colonis. ^ 
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^ Mmì?edu9 aUracciandola (judp tutta, le danno for- 
ma d*<^naPeni(òU , * che folamente fverfi L’Occafiri- 
mane 'vmta a hreuij/ìmo Continente, ^er fette porte 'JJfjJJf’, 
principali fi entra in ejueffa Italica Tebe ha ciajcu^ par.». 

nay per rifpetto de i fumi , il fuo ponte, che f pofa /òpra 
Habililfmt archi di pietra . V ampiezza delle firade , 
la freauen\a delle piaxjj , la fitperhia delle torri, la Hucjnus 
nobiltà de gU edtfci, la mole delle T^pcche , la fìruttma 
de iTempij l'hanno refa dlogni tempo gloriofd, e poien- 
te, Mala generof ti , e l* opere de fÌ40Ì Cittadini iib.».cn. 

l'hanno fatta frignar deuole , e f temuta, -che fnodai rWor.lib.i. 
primi annt della nafeente 7{pma , è Hata fmpre Capo t (^fciia ie 
delle <Zficinè Città , e la Treggia delle Prouincie , ^ Ella coion!”*’ 
f fabricaua le leggi , con le cjuali , come principale , e g 

nobili fimo Municìpio ^ reggeua ffleffa, e i popoli fuoi Veli. Patere. 
•ua/faUi , Adoraua i ftoi propri ^umi , hatieua le 

fue particolari Deità , * come orni altra Città più fa~ Vtir ‘ 

• • _ - . I I • /» 

mofa , E je bene 'volgendo gli anni ,f cangio tal- 
uolta il modo dd dominio. e la forma del fuo 
gouerno, co fa certa è, che fmpre pari 
a fi flejfdjhora fu nominata Co- 
^ loniadegh Afiolani,^ co- 
mef leggein due bafi 
* di marmo. 

Vna nel Giardin 
de Cefi in 
2(oma. 
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CSALLIO ARISI AENETO C.V. SEPTEMVIRO 
epvlonvm sodali AVGVSTALI IVRID. 
PER PICENVM, ET APVLIAM. CVRATORI 
VIAR. CORNELl^AVRELI^,EI TRIVMPHAL. • 
PRETORI K. TVTELARIO.QVAESTORI 
designato et EOD.ANNO ad ìEDILITATE 
PROMOTO X VIRO . STLITIB VS IVDICANDIS 
oratori MAX.» 

DECVRIONES ET P LE BS. COLONIA ASCVLANOK. 
PRO PIER HVMANITATEM ABSTINENTIAM . a 

VAtra in Pipi con quefle parole . ^ 

C.SATVRIVS SATVRI PICENVS P.P.FILIVS 

fab. secvndvs eqvo p velico ex V. 

DECVRIs PKAEFECT. COHORTTi ASTYRVM 
AVGVR,PATRONVS COLONI^ ASCVLANOR. 

# 

VIXIT ANN. XIX. DIES XXVlIv 
PATER FILIO PIENTISS.» FECIT.; 

Horà ritenne il nome , eUpreregattue ili Tlepuhlicé, 

^ come p leg^e in^z/nahap antichijpma di marmo ^ 
traspirita nella yigna del Cardinal de Carpi tn 
da wn fipolcro ma^ijìco tra i confini di TiuoU • 
Vanno 1 549. 

. C.CiE- 
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C. CiCSONlO • C. FILIO QVIRIT. MAGRO 4 Groter. 

^ pag.3éu 


rvfinianq'consvlari sodali.. 

AVGVSTALl GEMITI IMPERAT. SEVERI.&c, 
CVRATORI REIP. ASCVLAN. LEGATO PROV. 

ASIAE PRLEG.,PROV. BETICAB TRIBYNO. 

PLEB. CAPITALI PATRI DVLCISSIMO 
ET DESIDERABILI. CAESON. LVCILLVS 
HLIVS C0N:>VLAR1S . 

I 

t di tmouo appreffò il ^arigliano fmne del Latio • 

« 

Q^^IVNIO ^ Q. FIL. OVF. SEVERI AN O 
VETERANO AVG. H. ACCEP. 
ONESTISSIME/ 


, V . ^ 
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QViESTORI REIP. ASCVLANOR. 

f • * ' . 

^PATRONO COLLEG. CENTONARIOR. 

MANSVETA LIBERTA PATRONO OPT. CVIVS 
DEDICATIONI STATVAE CAENAM DEDIT 
DECVRlONiaVS*ET REUQVA. 

• • * - . • t 

ej^almente in marmo eifttieo foco lontano d^JJcaU 

! /■'! i " ^ i • . - ; 
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PELAGINIIA 

«ManoN P. FVNDANIO'P. FIL. PAP. PRISCO 

Gniter. 

pag»4*4. PATRONO MWICIPI OMNIBVS HONORIBVS 
ET ONERIBVS FVNCTO PATRONO CIVIT. 
ASCVLAN. QVI CVM MVLTA ET MAXIMA 
• IN REMP. SAEPIVS PRAESTITERIT FONTEM 


QV OQ^ NO VVM CVM GRANDI S V M P T V* 
^^^"^’^JABRICAE SVAPECVN.INDVXIT ET CIVES 
'^^^^PATRIAMQ:^S1C REFORMAVIT. 

• M. CAP. LATORES PATRONO 
P R AE S T A N T I S S .® 

L. D. D. D. 


^ à più fiefchi tempi fi legge fopré gli archi et'vna 
fonte fuor di Porta Renana . 


CHRISTOPHORO MADRVTIO PRINCIPE 
AC CARD. TRIDENTINO ^ 
, GVBERNANTE SVB PIO mi. * 
PONTIFICE MAXIMO, 

DOMINIC. NELIV^S LOCVMTENENS: 


AC RESP. ASCVLANA. HAEC QVAE 
’VIDES VNA €VM FONTIBVS AD PVBL; 
COMMODITATEM PRAEPARARVNT. 
' : ANNO MDLXII. 
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ima chiamop con titolo di Prouincia , come chiara-^ 
mente apparifìe da altre antichijftme injcuttioni 9 * JcVinicript.' 
per non accrefcer noia ^non rifertfco . 

^omi tutti di gturifdittione , e di dominio , per cui 
potrei ben io mo firare i fajct de i priuilegit fè ejuelìo tuo- 
go fofje proportionato a riceuer annali deila Città , 
come è desinato alle glorie del Santo, •- 

J^al merautglia dunejMeJe in tempo anche di Emid- 
dto, era la Sede de i Prefitti 2{omani, e l Tribunale de 
gl'/ mperatori , doue fi ammmifiraua giuflitia a tutti 
i popoli circumuicini , e per fvltmo compendio di gran^ , 

d(KA‘ 9 y la 'venata del Santo V’ efieuo la fece anche A/e^ 
tr opali , acciòche al me de (imo tempo nella giurifdittione 
temporale^ e nell autorità Ecclefiafìica fojfe la primiera, ^ ^ 

eia piu fiéhlime, ** ^ pnm.uai. 

Era allora Prefitto di ejfia Città PoUnnio > che così fi & aiij^uprll 
chiamaua , e no Pollano, come altri credono, ^ (^iui ri t Abr. Bzoo. 
fideua co titolo di Procuratore dell* Abruc^KP, ^ di tutto il fcb.ppr 
lido Adriatico fino a 7(auenna , e non con nome di 2(e , 
come dice qualch*'vno, ** egarrifiono leno/ire vecchia- ^5 yj 
relle, fu crude perfecutorede fhrìfUani , e per propria J* 
natur a , e per conformarfi alt efimpio di Diocletiano, che msxó^^ 
quando gli diede il gouerno , gli diede anche i ricordi del- 
la crudeltà . 

Al primo ingrejfo del Samo,non fu Idolo nella Città} 
fimolacro di fuper flit ione , thè con vrli (bauento'i non 'Pcn’deNai* 
atternjje (fuel popolo , Ogni Demonto grido , * che fifen- Phii.PcrriR 
tiua ardere da vn incendio tmproutjò e che ^utU'm-M^^ct/Mc, 


cen- 


MS. Congr, 
Crac. 


/ 


i 

7% V t T A 

^ . ■ 'À 

tmdio tré p/4 torme ntofi, che le fiamme ìtfemali . /«4-* 

no però le genti sbigottite, e confufì, ricercando la cagione ; 

del prodigio . No» fi ricorreua a i tempìj * poiché di Id 

procedeua tl terrore , ma i pm arditi fcorr emano fùriofit- ì 

mente per le firade , e i pm timidi fi nafiondemano ne ] 

gli'-vltimi penetrati delle cafi, ^ 

In tanta commotione s incontrarono alcuni nobili còl - ' 

beato fir e siterò, e cortefèmente inuitatoloco i fuoicom- 

pagni, fecondo il co fiume della Città amoreuole , lo con» 

dmffiro a cafa , dome , come hofpitt generofi lo riceuerom -, 

magnificenza , * poiché di già Emiddio fiera 

finta tema manife fiato , efft per la gran fama della 

fdntit^f e delle continue merautglte , hauemano di lui p/>. \ 

nanotitia, e grandtfsimodefiderio di riufrir la prefin^ ' 

titi d'ammirar l'opere , e di fintir la d ttrtna, j 

T oflo corfi ntéoua per tutto , che la compar fa et rem ‘ 1 

Pellegrino era Hata f erigine del portento , onef era dome» h 

^ re, che co* l [angue di lui fi placaffiro i Dij /degnati, e vi 

che offerendolo forfè per pittima su gli altari di Ànca^ ^ 

iLii.Girald. ria , Dea ^ tutelare della Città . fi farebbero repente oc» \ 

cii<A.steph.quetate lire de L L telo 

&aii) fupra. Creoli alt incontro , thè l’ hauemano raccolto in ceffa, 

e di giàs'eranòconmertitialle fue fante perfttaftoni , con 
buona mano di amici, e di parenti lo tolfiro a difenderò 
•, dalla furia del i;oigo indifereto . La notte , che [opra- j 

giunfe ri^effe per allora il tumulto , ma ri forfè più fiero j 

««.vainitio. la mattina figuente , quando i fimi Jparfi della pri- \ 

ibidem, ma [editione hauemano già fatta prefa, e germogliando 

difior- 
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Mfeordie ^ cominciauano a fruttar delle riffe . , 

Per reprimer quei moti, Polinnio ordinò incontinen- 
te, che gli fojfe condotto inauri quello liraniere, eh' tré 
la cagione del tumulto . Et appena lo rigide giunto al re- 
gio tribunale , che con autoreuole fembianzjt , prejénte 
tutte le turbe, gli chiefe le conditioni della per fona , e i 
motiui della •venuta . EHi nulla turbato pienamente 
rijfofe alle dimande • * ChWa il minimo profelfòredel- « s.Vales6.; 
la Fede di Chri fi» , ch*il S. Pontefice Aiarcello L'haueua 
eonfècrato VefeouQ di quella Città , e ch'era là giunto per 
faluentj dell' anime loro , fi ejp confentiuano di lajciar 
le vanità di Gioue , di Ancaria , e de gli altri bugiardi 
Numi, per accofiarji alla fodezna della vera Fede • 

2(epUca piaceuolmente il T iranno , ch'effondo egli gio- 
Ulne di amabilijfma prefènra , di gran talento, e di ge- 
nero fa profapiUf accompagnata con la facondia , e con 
la cognitione delle più nobili dtfiipUne , p potrebbe facil- 
mente acqui Ilare molta gratia appo gl* Imperatori , e 
ch'egli medpmo lo fruirebbe di buona introduitione , 
quandj oflinatamente non ricufffe di porgere i douuti 
facripei al gran Gtoue» 

Il mio vero, ^ vnico Imperatore (^rijfof Emìd- 
die ) è il mio Gtesù , fuor dà lui ogni coffa mt è vile, per- 
che in lui fio i miei penperi trouano la lor quiete • Egli 
regge a cenno i moti del Cielo , egli •vnipe le df ordie de 
gli elementi, e mantiene vniforme la diuer fa armonia 
di tutta la machtna mondiale . I ffùoi regni , come non 
hebbero mai' principio , cosi non troueranno mai pne , e 

Il 
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^tiegli fola farà chiamato a parte detl* Imperio , che fi gU 
moftra bora waffàllodi fedeltà^ e firmi d'obedien^ . 

?Vf forrifiil perfido, e con oRentatione di fimulata 

dic^^ìeS i • * y^edi Emiddio,tufii 

giouinedi tanta grana , e moftri in fronte tanta rnhiU 
. td , eh* io fiufando da padre gli errori delta giouinile im- 

pruden ^ , fon rifilato di farti conofiere a prona , quarta 
^ . • to c grande Ip benignità denoHri clementiffimi Aagnjti . 

. * V oglio però y che penfi meglio a te fìeffo, e con piuma» 

tura confideratione prouegga a i tuoi cefi. Siami lecito 
quella •zrolta con per fina di fi belle conditiont trafin» 
racle leggi ordinarie , Tt rfiegno quattro , ò fii giorni di 
tempo a flabilire più fòggia determinatione. Adi con» 

' tento con quella dimora fi/pender Peficutione de i decreti 
Imperiali , acciòche *vn tuo pari non fia additato per 
farnetico ; ma dia agio all’intelletto, che poffa cangiar 
coniglio , e riconofiere la grandtzsjt de noftri Dtjt e qui 
fi tacque ,e p ritirò. 

Occupato poi in negotij grauiffimi del gouerno , e 
sforrjtto a gire in 'vifita per le Citta fimpoRe alla fùa 
dS'Sa. ^ diede campo al buon*Uefcouo di cominciar 

la fabrica della fua Chic fa , Gli operati d’effa furono 
i àifcepoliy e qualch’ altro nouellamente ^venuto alla Fe» 
r Machab. f. de . Egli poi era il carro , ^ che da ogni banda conduce^ 
fiale pietre per l’edificio. Era l* Architetto, che fitceua i 
difegni, e dona i modelli a quei , che -T/f lauorauano ' 

Moffi alla fama delle fue merauigUofi ojerationiy 
non 'veragiorno , che non correjfero da ogni parte genti 

Ora» 
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HrAìttm * perrvederloin/temi , e fèntirh. Il coneorfi fi-Vàicntia. 
^nmerfÀUgU àccrefccM liimM , le buone optre gli acepti^ 
fìauano rtuerentj» , e i miracoli lo canonizauano per 
Apolìolo della V erità . Da aueìie pretmjfe eamaua egli 
buona configuenta di comterjtone , e ne focena /piccare lo 
neceptà del Sattefimo . 

Ex ano con dolci > ^ amorojele jùe conferentf jpbri^ 
inali , ch'ogni alma ne langmaa di celefle tenertKKi*i gli' 
ammaeflramemi nelle coje della religione erano perpe-^ 
tui , e fen\A intermìf sione ^ perche ^veramente non haue» 
ua egli gufìo maggiore , che di gir fempre efercitando^ 
ò in priuato ) ò in puhlico (quella parte del fuo ntagijlero % 
ijn dì , che njtde r accolta in^me gran fiequenrja di 
popolo , predicò con tanta e fficacia , e^repe con tanto 

maeHà i mifltri delle facre Jcritture, ch'ogm cuore nè 
finti immantinente le fiojfe, ognalma nefigno tintela 
letto con qualche tratto ài luce . Era ben duro ^ ar^ 

fedo quel terreno) che irrigato da queflà fontana non 
fi ammolUua , e non poteua ejfere^ che dt Diamante quel-- 
la 'volontà , che al martello delle fite •voci non fi /persA^ 
ma .V marmi più rigidi , egli fagli più alpini non erano 
ballanti per refiUere al fuoco della fua Carità ,In firn-- 
mà era egli ma firnace , che disfaceuaogni fajfoin ce- 
nere , r quella poi bagnata con acqua di lagrime , fir- 
utuaper calce da inoro flarne la Jùa fabrical^irituale, . 

Finita a pena la conciane ,gli fu portato auanti •vo 
pouero Paralitico , che non trouando al fuo male rimedio 
humano , ricorreue^al celefle , per me^^o del Santo , allei 
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€ui pitia Jf ràccommandaua con lagrime $ e em •voci di 
molta commiferatione . Per rimirar più da prejjò l'euen^ 
to delCinfermo , e le arti del medico, ognuno curio/amen» 
Se fi spinge inanii, eie turbe fìrettamente Ji premono 
infieme , e fi calcano . Egli a 'vtfla di tutti con la /olita 
fidaniia inuoca il r inerito nome di Ciesu ,econ njn fegno 
^iv^cntin. di Croce lo fana . * 

^ei , che poco prima fi mofirarono contumaci alle 
■> rvocidilui, hot a cdC accidente miraeolo/o rimc/ero per- 
fraji, offer (èro ohedtenzp. 

' in fomma era rtfoluta la Fede^per le mani di lui, 
/or paf/tggio in tjueU'antme , e tfuando fi nutde thiufa la 
> Urada per l* orecchie y fi aprì la porta per gli occhi . Echi 

non fvoLfè cedere alle parole di Lmiddio, fu ruinto con 
l’opere di Dio . 

* tViifnr. Perloche tutti i circondanti ** *vniùfi di fedeltà, e 4$ 
^ 'volere, con alti/sime acclamationhgiuano benedicendo 
l'Altifsimo , e' con iterate 'voci di giubilo , e di riuerentpt 
faceuano rifùonare le lodi della Dtuina M tfèncordia , e 
le glorie del Saluator del mondo . *Benediceuano il 
to y eh* era 'venuto la ad aprire per le publtche ptar^ l*ar-> 
che de i cele di te fri, per JòUeuar la pouertà loro con le ric‘ 
chez^edelParadifo, 3enediceuano tjuelgt orno , perche 
•veramente non forfè mai nel Cielo di ef nella Patria, Id 
più bella •Aurora di tjuefìa , che portò in grembo il 'vero 
Sole dell’ anime • 2{endeuano dolce armonia le glonfca- 
tioni, che fi dauano a Chrido , ma non era mengratiojo 
fifettacolo'veder quelle turbe correr f%HrJò le fiamme, per 
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preciphdfUtglfJo/i federati 9 e ricorrer poi *verfi le ac^ 
quedel ^atte^mo, per inafflarne le fronti loro. 

^on manca , chi aggiunge qui , * che fra quefli ac- * 
cidenti tumultuando quel popolo , oettaffe a terra dodeci Abr. biou. 

, . ! Il • ^ - J ì o ^ MS. CoD^r. 

tempij profani , e che Mie prime oratiom dei Santo ne ca orac. 
i eflero improuifamente altri ^entidue, fra le aggattoni 
di horribile terremoto • Ada perche non ne <veggo il con- 
fronto con la relatione di chi futeHitnoniodi tvitìa^ ^ i»S.ValcntiDg 
può efftre, che non nA fia nobile fufsifìeni/a^ne io ardtfeo 
ere feer glorie al mio Santo , co'l racconto di operationi in^^ 

' cme , (g^ equiuoche . - . • 

Hora il buon' Pa flore , che njed/e i progrefsi delle gr a- 
tie diuine , e la buona difpofteione ^ del fuo pop do \ non [ 
fi ferma , e non ceffo , ma più sUnfiruora , es'auanza. 

Come la naue^y che a/edendofi fauoreuoli le aure 9 che le 
fiherz^no intorno , fcioglie lofio le ^ele , e riceue il ven- 
to per tutto. 

Di Id dalTronto, poco lungo dal Ponte di Sole fi ano ^ ^ 

4 piè di quel colle , che hora fi chiama di S.Hiiario^ sa» 
priuano tre grotticelle . ^efìe per ordine d IS l^ efio* 
ito canate più addentro , e polite al meglio , che fi poteua^ 
furono dejìinàte per (ale delle prime Congregationi, e per 
principale ricoutro della fptritualitd, ^ 

Già che l'iniquo Tiranno non haueua ruifiere di hum * , 
tnanitd 'luerfò t fedeli , fu neceffarto\ che per loro fi fuifie» - 

raffe eim Adonto • Sono filiti / Chrifhani di gir ramin» 
ght per le grotte • Anche il capo della Chic fa militante • 

® (eh' era allora AdarceUo) ditnoraua nelle fpelonche al •Ux\ot% fiu 

OOUtT» I>.lho. 
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goueriio degli énimali . * E’I Preneipt delléTrienfk^ 
te 0 ch*è Chrifìo , sì ben trouar le fue delitie fra le catterà 
ne deità macerie • ^ 

Quefie erand in A/coli Utuagforieme di Emiddio\ 
e éjuelia firma digouerno egli continnana, mentre Ga^ 
Urto dalla Schiauonià fen'era •venuto njolando in Ita^ 
Ha f già che CoBantio Cloro , come huomo di molta moii 
derattone epanimo , 0 ^ amator di quiete, contenta della 
fila Francia^ che forfè è la più delitiofa parte d'Emro» 
paygUhaueua rinontiata C Italia ^ l’Afica^ e l* altre 
Prottincie del fuo gourrno . E giunto a 7 (pma in fua 
•pece , ^ in luogo di CoBantio, tl primo di Aiaiz^foflU 
tu/ per Confili dell’anno 306 . GaUrio Ai ajfimino , ^ 
Aurelio fiioiNepotif honorando amheduo co’l titolo giù- 
riofi di Ce far e , e poco dipoi furono dedicate le T erme eoa 
queBainfiritttone . 

CONSTANT. ET MASSIMIAN. INVICTI 

AVGG. 

SEVERVS ET MASSIMINVS 
C>ESS. 

THERMAS ORNAVERVNT ET ROMANIS SVIS 
DEDICAVERVNT. 

9 ' 

\A dichiaratione di tanta gloria p fintirono punti da 
BimoUacntiJBmi d’inmdta CoBantino » e Majfimio • 

II 


DI S.EMfDlUO. jS 

Il primo fi flimauà per molti rijpetti capace Ìl ^eoli ho^ 
noriy $ fi fintiua a (corno £cffcr paffato fitto fiUntiòg 
come quello , eh* era figliuolo di Co fi amia Cloro , e di He* 
lenat che fu poi ripudiata per Teodora figliuola di Ad afi 
fimiano. Èra nel fiore delCetd di ji, annit (§^ era fia~ 
to fimprecon pan modefiia, egenerofkàprefiò Gale- 
rio. * Tutte conditioni di merito nei concetto de buoni i* Eufeb. 
ma occafione d*odio prefio i maluaogi , com'era queltini^ 
quo f dal qualè temendo anche queUehe trama d'occulte 
énfi die , fi dì fio fi d'allontanarfi , e fine in Francia 
da Cofiamio Aueufìo fuo padre , come figretamente , e 
fin^a dimora fece ,.fintendopoi nel *r/iaggiot che l'Im - ^ 
peratore era paffato neUaTBrettagna a debellare i Pitti ^ vic.coftanr. 
e i Caledonq , che dt frefeo sperano filleuati , ancìd egli 
fi riuolfieold, doue giunto fu teneramente raccolto » *&th^caia 
accarezzato dal Padre ^ eh' incontinente cogli applaufi in CroaoU 
deUa mtlitia , e co'l fauordi Croco 7{è de gli Alemanni, 
lo dichiarò per fuo legitimo Succeffòre , ^ indi a poco in ^P®***^ 

E borace fi ne morì . ^ B Cofiantino cominciò il primo 
anno del fuo fiUci(fimo I mperio . Slueflt fu, per svoler di 
Dio, eletto a fiUeuar l'opprejfione de' Chrifiiani , che per c. i r. 
lo fpMio di lyo. anni erano flati fieramente perfegui- 
tati . U altro 'i/edendofi parimente efilufi da A4ajfi^ 
mtano H erculio fuo Padre, nella creattóne de Cefàri, 
timido fortem. nte della gloria di Coflantino, la cui ima^ 
gine s era già portata per la (fitta, con le filennità et Au» 
guflo,fi mifè con le fchitredt fuoi adherenti, e col figuito 
dimolttcapi feditiofi ad inuader l'Imperio ^ ^,at > 5 , 
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l'ordine del T riunuiraio . 

Seuero Ct fare, fatto certo della Tirannìa S Ma£ènn ' 
tiojgiua foi mando in ^auenna o/n poderofi efimto per . 
affaitrlo , ^ ammarinarlo fin dentro la reggia . 

* Fra ejuefie rurbolenrf , agitationi d'imperio, no» 

. * potè Sìar falde Majfmiano , e non feppe contenerp nella 
rifsluttonedt per fona privata, Form di Lucania in 
ma, in principio del 307 ,(^ aDe prime perfuafioni deSe* * 
notori, ripigliò l'infegne I n periali, che per mera compiàr 
cenra di Diocletiano,haueua depoffe . Se ne cor fi d 2 (a- ; 
iZofim.li2. Henna, ^ douefaceua dimora Seuero, l'efòrta a gir/ene 
fico , i'ajftcura con giuramenti e [otto la data fede fui : 
fin d'aprile, empiamente io tr adipe, e nel 'z/iaggio l' vc-^ 
cide,»Tjiolandoin<-vnpuniolaragionedeUegenti,ediDio, ^ 

’ ’ / *Ter punir tanta /celer aggine con memorabile 'ZI en^ 

■ detta, mifeinfiemeG alerio *z/ngrojfoefircito, e già dalla 
' " - ‘ Schiàuonia ^zielocemente marciaua uerfo 7 (pma, ^uan^ ^ 
• ’ do afsicurato delle difficultd, con certtfstmo auuifi delle, 

forif contrarie, cangiò propoftto , e rivoltò le bandiere. 
Libero da quefia tema Mafsimiano ricomincia ago» 
{lare i piaceri del Dominio ,gli ritornano in capo i primi . 
f piriti dell ambinone , e del fallo, DUhiara Confole per 
l'anno /eguente Diocletiano , e fi pone tutto a fantafli^. . 
car la maniera di fpiantar Mafièntio fùo figliuolo, per , 
calpeUar anche le leggi della natura col parricidio , e 
paffar per tutti i grada delle fceUrateKss , 
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Dì S.EMTDDIO. gi 

Per far la poperta degli animi militari, e i tentatitd 
della fedeltà popolare yprède pejfo Coccapone di chiamarlo 
inhahtlealf Imperio, e ne fa talaolta correr puhlica 'vo- 
ce. Aia porgendo a più pgni , quanto maluolontteri i 
pidati apoltajfero quella propoiia , ne trajp argomenti 
^affetto rverjo Aiaffèntio , e conclufoni di dijjideni^ 
per lui . * Di maniera , che lapiati di nuouo gli orna- 
menti 2(egali , htbbe toììo ricorp a Diocletiano , apprejp 
cui non trouando, che repulp ^ fé ne pafsò da Collanti» 
no in Francia , e qutui datagli FauBa fuafgliuola in 
moglie, fece pggiorno ,fntanto , che fcoperti da Cofian» 
tinoi pliti tradimenti, le coBrinfe a terminar la fua 
V'ita con >vn laccio in Ai arpglta,^ - 

Fra tante mutationi di prtuna nel mondo, non can- 
nona già propopto nella fua cura PaBorale il S.Vepo- 
uo, ma pmpre 'vniprrme negli efercitq dello pirite, not- 
te , e giorno p occupaua in pruitio delC anime de fedeli , 
e nella conuerpone delle genttlt . La continuatione delle 
preduhe, e t tnfìruttione de peri mifleriera pn\a in- 
termtlpone , e ì opere fante non mutauano mai Bile. 

Polinnio, chea pena ritornato dalle fue 'vipte,p<vi» 
de in faccia tanta riuolutione di popolo, per la nouella re» 
ligtone , che a gran papi p introduceua , diepi toBo a 
penfare al rimedio , Bt mando di non poter reggere lungo 
tempo con pace , 'unione d'obedienta ptto 'una legge 
queipopplt, che gid dtpordauano di fetta , e di 'volontà, 
e che non poteuano da quella diuerptà nafeere, eh'effetti 
di continua fedtttone.2(Joluto però di troncar la radice, 
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Sz VITA 

da cui fòrgeuano que fii: germogli y rinouò la perpcuthnf 
PetS^Nat * *verfoil fine dell' anno 308. ch'era 

Ph? F ^ Magno yc'L 5 . di PP, Marcello . 

in c«al. * Ma egli y che finallora era Hata da molti denoti iV- 
Hanttmente pregato a portarla luce del Vangelo ad al. 
tre Città della Marca , e mai non gli hauena compiac* 
cinti j per non abbandonar punto Ut f abrica della Jha 
Chiefa forgente. H ora, che nuedertforti piu fieri i tur* 
Bini della /ùa tempefìa , filafitb ••vincere dalle preghici 
. , re. che lo ntirauano in (teuro , finche {hartffe quel nem^ 

èé.Vaientin^ . ^ —, ' - ^ 1 n 

Pctr.de Nat?!'». Parti con ejjo loro , ejercito per tutu f Imgbt L opere 
Ferrar» della fua carica , /coprì gli ardori della fina Carità , fé 

MS congr*^ fine parole, e per ogni banda 

Crac. guadagnò deli anime a C bri fio , 

Giunco a Fermo yfin quiui amoremle, e nobilmente 

ri.vaient’n, raccolto da 'vna Vedona * molta reltgio fa , e per rie-, 

Bzoii. 'jchez^y e per conditione di famiglia ajfiai principale tn 

quella Città. Così a punto in S aretta di Sidonta 'Vn 

Ì4. Rcg,i7. ^dra Fedoua di molta pietà diede hofipitta ad fielUf ** 

che andana predicando il gran Dio degli efièrciti , 

• Fra le cofe piu memorabili , che quiui fece il Santa 

ffofipite y tutto il tempo ycht rvi dimorò, la piu infigne y 

e fumo fa fu quefia . Su la riua di T enna , ( fiume.chtr 

> ficorre poto indi lontano ) fiòrgeua fvn tempio di antica , f 

malefica profanità . La fiolitudine , e ihorrore del fitto , il 

fitto d'<-un nero bofico, che con ombre maligne lo ricopriuay 

* chen/i faceua perpetua re fìden- 

die u zjzfC haueuano re fio p fpautntofo . e terribile, che no» 

Petr.de N«. , J J jf > 

Bzoq. ^ 


T>1 S.EMÌDDIO. 


n/trà firfona tanto ardita , the^i paffajfe micino . 

lui faceuano folamente notturni tripudi^ le Streghe ^ e ^ 

nji correuano per le malefiche rifpofle i Negromanti » * 

Era in fomma luogo ferale , e pieno eli homhtltffimi 

' prefiigi , 

Fu il tutto raccontato al Seruo di Dio y il eguale con^ 
dolendop delfhumana miferia , e detefiando le delufioni 
infernali , colmo di ejuel Zflo celeiìe , che lo faceua ficuro 
in mez^zp a ruttigli horroriyfi rifelfit tofio digirui^per pre^ 
cipitar in ruirtù del fio Dio cjuel maledetto fptrito^ cVat^ 
tra fiotta precipitato dal Cielo fra i dirupi dell' eterna 
notte y era pur rifirto alla luce , Fù con figreto terrore 
foguito da molti \ egli con fronte intrepida gì manti , 
appreffandoft al trono del ficrilegio , n/fctrono imman- 
Ètnenteda ejuelle calìgini così tremendi muggiti y ^ nsrli 
fi portentofi , che non ^i fu chioma y che non fùjfe n>iiia 
irrigidir di Jpauento . 

Ala toìio y ch*il Santo pofi il piè su la foglia delle 
malìe , si Demonio fieramente ììridendo gridò . * Ecco * s.vaicntio; 
il giorno della mia rabbia , ecco l'hora del mio precipitio. 

Ecco Emiddio fido Jeruo di Chriflo y e fiero perfècutor 
de ITI nferno , e con la chtufi d'*Tjn hofrenda beflemmia 
fi tacejue . 


Egli intanto replicando più *wlte ilgloriofi nome di 
Giesày corre a rouinar gli altari delt empietà y fracaffa 
in mille petti il fimolacro del ^ano spelline , e poi ne 3 “ 
getta le fiheggie in T enna . ^ FiUp. Ferrar. 

Da queflo euento ognuno fi può facilmenttimaginare 
, L X • ralle.- 


I4 VITA 

laUegretX^^ grande di tfuelle tnrhe , che o/i fmron pre* 
Jcnti f e la corroboratione della lor f de , Lafelt»a,cbe 
* era •Zffa a fèntir le helìemmie de gli empi , cominciò a 
rifiéonare il nome dìEmiddio , e le glorie del 'vero Dio • 
P arena ^uajt, che t ombre fi effe ydepoRo/iael primiera 
ometto dt horror e, cadejfero più ferene , e più liete , 

T uetauia, acciòche non rimaneffe occajtone dà ricouera 
alcuno alla fuperfiitio*ie yòdi nafcondiglio a i ladrones^ 
ci f ordinò U prouido Santo , che Ji troncaffero gU alberi , 
j^T^aido. ^ ^ ^iantajfs la Selua . * Le genti , thè 'v erano pn^ 
numero concorp , ftctro lobedienzjt ,ep ejpojèro incotP~ 
finente all'opera . 

Egli dapoi con le folennitd de riti Chrifiiani , con gU 
ornamenti di Sacerdote y e con gli habiti della dignità Pa~ 
Siorale wi ritornò . E col fuono delle fiere parole, e coro 
h Ipargimento dell'acqua , refe mondo quebT empioy e Itr 
t s. Valentin; dedicò al gran Dio , a gli Angeli fitoi , accinhe do» 

ibidem. prima era Boto ricetto de gli empi fenili dell' Ahi fo , 
fofee per i inauri habitacolo confecrato al Signore de' 
beati /piriti del Par adifò. Egli medeftmo con la filita^ 
, Jùa denota humiltà , e con grande cdf cottone del popolo^ 
*vi celebrò flennemente U fntijfemo facrtficio deU' alta- 
te, ^ e deflinatoui 'vn Cnfiode Jùfficiente , gli diede gli 
ordini del Sacerdotio, e gli lafciò la cura di quella Ghie-- 
fa , la ejualefu poi frequentata da tutti ì ChriShani cir- 
cumuicini con molta deuotionc , doue bora a punto fe 
conferua picciola Chiefa in honord'ejfo Santo ione 
fono teShmomo di 'viSUt* 


die ì. 
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Dì S.EAdIDDJO: 

Con queHi » cdtri minuolip haueua Emiddio 
fiato tal nome , che abbandonati intieramente i Ctk> 

Sielltf non fola glj huomtnif ma correuanoa grojje truppe 
le Donne yt i fanctulli, per 'vedere tl Santo ^ eperrtce- 
nere dalle fite mani ì ac^ue della falute , ^ egli , che vi 
forgeua il frutto , 'vi gì buona pe^xtt continuando , 

C orreua auuifò di (jaefh tempi fra i Chrifiiani^come 
H S. Pontefice M ar cello » dopò ejfire fiato^per opra de fe- ^ • 

deli carnato fuori dell'albergo > doue perle fpatio di none 
me fi tntieri^haueua fatto vita commune con gli animàlif 
e dopo tjfire fiato condotto in cafa di Luana nobtliffima 
matrona 2{omana j era di nuouo fiato efpoflo al difagio, 

^ alla •viltà del primo efercitio . Perche Maffentio^ 
ch'era /òpra tutti gli huomini /acrtlegOf e barbaro ^ ha- 
uendo prefentito , che ejuella Signora haueua cangiata in 
T empio la cafa , è fattala publiea Chtefa di habitatia- 
nepriuata, con afiègnamento deW ampltfftmo fuo retag- 
giot e che il *B, Pontefice iui dimorauay e t Chrtfiiani * 

*vi offeriuano i facnficij loro , doppiamente sdegnato, in 
•vn medtfimo tempo ordinò , per profanar la Chiefa , e 
fch.rnir il Santo, che dalle publiche flalle fofitro coli 
trasferite tutte le befìie', e ch'il Papa coti la verga Po- 
fiorale 'V affi fieffe algonerno, e con la mano , che bene* 
dice i popoli , factffe il letto di paglia alle firre . 

Mentre (fuefii erano in “^oma i trionfi del Sommo 
*Tontefice , anche in Afcoli fi prt paraua al nofiro Ponte- 
fice il Juo trionfo, Elamano dell'Onatpoiente ne hjue^ 
ua fiefo il decreto dopò , ch'egli pò fio in fugati nimico 

del. 
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dell'humandgeMerétione haueua ridotti i popoli delle W« 
ane Prouincie fotte 1 1 thperio di Chnfto . E già fe ne ri^ 
tornaua fznìtoriofo , per appender le Jùe jpogUe trionfdi 
nel tempw dtW Eternità . 

T Ulta V attiene gli riujà pienamente fknorita , ^on 
mancò nel faggio la [olita innumerahile comitiua delle 
genti deuote . ^eW appropmarfi , che fece alla Città, 
^ non furonodefderatigCinconmdeCittadini , enclNth- 
grejfo d'^a, non fur muti gli applaup, e tacite le accUt 
mattoni . 

Poltnnio filo inuidiofo delle glorie di Emiddio , ehe 
ogni dì crepeuano , pieno di odio Ve^o la. religione' di 
ChrifiOi che fempre ptusauani^ua . Wo» feppe pia 
celare il fiele delle fue amarezxf» ^ ^ venire inan~ 

zj al Juo T rihunale il Santo , impertofamente gli com^ 
mandòt * che fenza replica porgejfe allora allora idouuti 
iic j. ’ * facrtfici al gran Gtoue . 

3{^pofe quegli , che non 'v era fatica a perfùaderlo , 
eh* il commandamento di lui era gtuiìo , Ech*egligià di 
lungo tempo Jacnficaua a quel grande, e vero Gtoue, 
che diflwto in tre perfine dtuine Padre, Figluolo,e SpU 
* rito Santo, confUtuifie njna fola indtutfibile Deità , che 
deirimanente quell* imagtnato lor Gtoue, quella lor falfit 
Giunone , egli Efculapij, e le tAncarie , erano apparen^ 
ti fimolacri dell' Inferno , HJuftoni ctrttjfime del Dr- 

monio . 

*Nò, replica allora ilTiranno, r^ò che tu 'vegget 
^ Emiddio la Hima, eh* to fo, e Paffetto , ch’io porto alla 

tua 
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flM perfònA, T tf 'vedigtì, eh* alla prefènT^a di tanti, in 
confpetto del nofìro T ribunale , hat hauuto ardire di fa- 
ueÙare {conciamente de i noiìri Dij , Tu 'Vedi, che 
perctòionon corro a furia a i tormenti , come giu H amen- 
te donerei j Anzi col fola femore dell' età feufoCimprn- 
denoti delle parole . T uno è nulla, fe tu con giudi fio cangi 
penfìero ^ett rifluì di adorare $ no Uri Numi , perche in 
*vn medtfmo tempo io ti prometto l*'vnicamia figliuola 
per mafie -, * entrerai in gratta de noflri I mperatori , e 
farai fatto gran Sacerdote de nofìri Dij . £ ciò detto , lo 
fece tolio introdurre dalla fùa Polifia . 

Era quella Donzella , ** di vifo btUtjfima , gratiofa 
dà maniere , e foautjfimanel difiorfò, inguifa tale , che 
lahellezjia accompagnata coi lumi delle feienze Latine, 
e Greche, le feruiua per abbagliare ogni cuore , eia facon 
di a, fortificati con Tarmi della bellezZAilt dama Taffolu- 
to dominio d'ogni alma . ^on haueua altro d'ofcuro 
aUa chiarezj!ia delle fùe qualità , eh' effèr figliuola di Po- 
linnio, e frua della fuper fittone , Ad atollo, i he ciò 
conobbe , rtnuntiò alT"vno ,e fffi nemica dell* altra • 

7(iceuute Timbajeiate della ^venuta di Emiddio , fi 
gli fece incontro con termini dt molta corifa , e gli dtff . 
^ che dt quella 'vifita hauerebbe ella refi fempre molte 
gratie a i sémi Dei, poiché le faceuano ^vedere dt pfefnm 
ZAichi haueua tanto colT animo defàerato.Soggiongendo^ 
gli in oltre ethauer af oliati fempre con guflo interno tue* 
tt i racconti delle fue meramglte, perle quali non poteua 
fffidcgli, ch*'vn qualche Diof nafcojo fitto tl vela dtU'hu^ 
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mAnità , ò almeno della cek^e progente de i giàche 

non erano da perfòna terrena quelle operationi di prodigi 
Jt grandi , e diurni . 

Ma il Santo profejjore dell'humiltd su quelle *voH 
interrompendola, con pari ptaceuolezj^a , e modefiia rijpo^ 
jf^al.diey.yf . > ch'egli non era altri, che ^Zfn Seruo de Serui ** S 
^ Gtesu ChriSio , e ch'era più lofio un uerme, chi vn 

t pfaim ai. ^ d'huomo non hautua altro, che la Vtf- 

d ioaao.x. ^ con cui andoua efcUmando le grande^Kf di Dio . 

V B qui entrato nell'Oceano della Diurna MtJericordia,le 
, narrò hreuemente le cofi più principali della uita di 

Chriflo^, e i più alti mifleri della fua facratijftma Baf> 
Jtone, Ma ogni parola del Santo era '‘un dar do^ che 
retto dalla mano di Dio, andana a far colpo in quell' ani^. 
ma . Sentì bene l'interne percoffe la fàggio V'ergine, ma 
parendole dolci , e fòaui , non fece riparo alcuno , non fi 
* fchermì punto da loro . Onde vi fila tl buon V efcouo tat-> 

. temione di lei » e con/ìder aia l'opportunità del tempo i 
Broa. a gtufa dt pratttco Pejcatore ® getto tanto la rete dt 
Msl’c?peg’. Chrifio , finche dal lago dell' Idolatria . la ritraffejicca 
di preda . 

Per ultima conditone fi» flabilito il ^attepmo , ma 
il tempo d'ejfo | el'hora fu rtf erbata a Polifia , la quale 
ofieruandole occupationt del ^adre ,fi ualeffi della più 
propma, e più opportuna commodità, che le porgetela 
buona uentura . Ma I ddio , che non puòiafiiare /con* 
- folata per molto tempo uri anima , che da uero s'inna-> 
mori di lui , non la porto troppo in lungo , le diè in hrem 
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quell agio , Wella anfwfamme afpettaua , jet ceUbré^, , 

' Ufu€mz3^. 

V ajpne «w giorno il Prefetto fuori della Citfd, tac^ 
corta Gioutmtà lo <^eàe , ne ringratia il Cielo y e fine 
^ola ancVtlla fuori della ft*a reggia * Chi pon fieno , 
alt amore } £lual catena di ricetto è ballante a ritener 
'vna njolontà rifilutay rt/n anima innamorata di Diot' * 

T rouò toHo la nouella Dijcepola il Jùo AdaeHrOy au-- 

uiatafi frettolojamente cori lui rverjò il Tronto , parue a 
, punto njna Cerua che fi ne corra ajfetata alla fon* éPùdm.n; 
tana delle acque • 

*Non fu pf>fiihile sfuggir gli occhi del popolo • Era 
quella n^na Stella , che tiraua a fe tutte le ruifle . Ogni 
njnoy chi la recide , la figuito , e gli huomini indilltnta^ 
mente , e le donne le corfero dietro fino alla fionda del 
fiume y iuHa maggior parte con ejfa fi battezjtp y ^ ^ s vaienrio; 
e non con l acque , tutte da *im Jafio « come ajfirijce 
qualch' <vno . ® * Abr.uzouj 

t/^lle prime n/oci di quello accidente y concorfero a 
[chiera le turbe , e tanta moltitudine in hreue bora nji fi 
adunò ^ ch'il Ponte di Solevano era /patio incapace al^ 
t inondar delle gentil ^eiyche per timore fi erano fino ' ^ 

allora ritenuti , bora fatti arditi per l'efimpio della ge* 
fserefa Nouitia di Chriflo y già s* accoftauarto al Santo » * . 
egli chiedeuamagara ilTattefimo. 

£gliy che partito dal fiume yS* era già con la regia • \ 
Donzella ricondotto alla ripa del "Borgo, la quale ejfendo 
aktjfima in quella parte y adene anche ad effer molto 

At diftan^ 
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diiìanHdéklCacefm-f^edmo Hom il l»JÌgna rttmYi e<rs 
fio a quell'aiuto ,che mai non gli manca > ibuttatofihu» 
tnilmenté inginocelmni^poco lontano dall*arco.delle Tin^ 
torà j- a n/iiia di tutto il popolo , ehe Stana già atten» 
dendo qualche nuoua merauglia^ con la fòlita jidanzjz 
in Dio, di quefia maniera orò . * Sigìiore,e padre mio be^ 
nignij/imo , T u ben <z^edi,che quelle mi fere turbe fono 
elle immonde di ’fuperjlitione , ^ inuoltè nel frugo del* 
^idolatria , Hora , che affettano con molta brama le 
, acque puripme delle tue grafie , per terger Vanirne loro ^ 
Fa Signore, che ^-veggano da quefìe (dei f erger i fonti 
della tua mifericordta , come altre colteti popolod^Ifra- 
olle rvide^a vn cenno deltuoSeruo A4 oisè,ffe^arfi i tnar^' 
mi , e Jficciarle fontane . Finì a penaqueJìe preghiere, 
che fi 'videro aprire in 'vn momento quei fajft , per dar 
^ luogo alla miracolof a firgente delVacefue, ^ U^ùual$ fgor<* 
gauanogtà in tanta copta , t con eantaii mpid< che 

^ non'vi fu pr e fente' alcuno, che 'volontieri non le vice* 
ut jfe dalla mano del Santo, per làuacro della fonte , e 
dell'alma. Come dali'euentof^ide^ effendof ìmman*> 
tinente hattetz.att con e fi i o 6 o« frfone,àn nome della 
ideaiibid» frntifjima Trinità. ^ E fono quelle mede fime acque , 
che bora fiorrono apièdel Ponte perire groffi canali , e 
• per memoria del miracolo , f chiamano U frntt diSante 

* Emiddio. V. ■ 

; ; * Sentì ben lofio Polinnio ctmfufamtnte la fama di 
quefìi accidenti , ma quando poi per piu d ^nauuifo^ 
hebbe intiera iertezti ^3 che Pol^ fi era anch'ella hatte^-^ 
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zéuà y e là Citta conuertita a CÌttìRo , * rufcito fum. * i** '’^* 

Àd pnnOt mu£giaa di rabbia comt *vn Toro% t j^tia . ' 

impenurjàndoj come Vfta fitria , che npn dfjfe, che non •. 
ficef l'rvltima^ lapiìk temeraria rifdmon^ di cjnelt ; ';,:ì 

ma baccante fu, che JìprtndeJfe la. figlia y « che.fi trm* 
cafihlCapoadEmtddia,^ i. Hdcmibid. 

Ella per tèma del Pa^re, fine faggi nmtfiJmcmU 
micini , oneè fama y che perfegMtftata da lai , e quaf fi- 
prafiunta tgH fijfe inuifibtbnent'e tolta, d’auanti» ntHa 
fimmitàdi tptdmonhea punto y doue bora è la Chtejà ■ 
dedicata a S. Polifia , dalla cjuale , penfi ió y ch'il monte 
elCàQello , che forge ode fine radici yrkemeffe poi 
il nome di Polefio ^ che bora ritiene . V i. 

L'altro immantineniè fiup^efi^ « nel medefmalmgOi 
dauf pòco anzi , fece il miracolo ,fiù condenuato al mar- 
tirio , Sapeua il Santo , che la gloria di (juefla ficonda 
attione » era molto maggior della prtmaycomr ^llayche 
era la tneìa del fino corfo > e*l termine ddla fia pi regrim 
uatione . Onde corfè con maggiore allegrtzg^ a epueiioy 
che non fico alt altro (fett acolo , ajpettò il colpo deita . 

morte ; eoa maggior e(o^£f anta , che Muùo la fiaccolalche 
gli doueua abbrugiar la mano » ,ò che Socrate la cicuta , 
che gli doueua auaelenare il. cuore . 

Non manca qui, chi dice, cheprima t eh' egli porgejfi. 
il collo al coltdla y fupplicò a Dto y che niuno in quella 
Città, per i tempi auuemre fiffe oppreffo da lebbra, ò tor- 
mentato da fpiriti,e che ntunaefircito nemico potejfe pm di 
none giorni coatmuare l'ajfedio intorno alle fite mura . 
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si 

* Baron.inJ 4 (^uedt forfè debbono ejfere le cofè , che dd (juaUW’vne 


annot. ad _ ' rt '' 1 y r' ' ' 

Martyroi. péTono scimctte btjognofk di cenjura I • 

*s.Valefluo. Ld 'Verità è , ch^gli offerfè tmrrpi 


tgli offerjè tmrepidameme la tefìa 


Mm^róloe. al Carnefice, e quegli barbaramente con 'vn taglio {acri- 

Roman. 1 ' Li/f . r b .L. 


- - m ' i JW ^ - w — W*-- ^ — J 

MaSog. la troncò, alU $. dt Agoiìo, ^ che fu iltrentefimo 

4>ennao.‘ Cl.^ J^ì t ...» i »T1 . ' 


Q ' ^ ^ a j j 

Moia” ad f*a, 3oy. del Verbo Incarnato, ìoii,^ 

vruard. dalla findatione dt 7(oma , e del Ai ondo creato 

&^n"Ma^ £ * 0 » è vero, che queW anno non vt fojferoConJòli, 

petr.GaS s'occordi la maggior parte de Cronoltfii, 


fi* f y 00 f ^ ^ 

vtuMiaxoi. perche^nA furono fu liituiti Ad affentio la quarta volta. 
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Phil. Ferrar. - . . rr ~ 

in jopogr. e AdafJtrUo » 

‘ hen il quarto anno dell'Imperio diCoHamino 

Sii Ortwr ^ ^ trannia dt Adaffentio , fitto cui ve~ 

Legg. antiq. f amente fàcce flè quello martirià , e non fiotto DiocUtia- 

e Seth. Cala * potche cinque anm prima haueus 

,» . quefflirinontiato alt Imperio,' 

^ 4 Ferrar, in V «:> _ , , . , . .. 

Cacai. B futi fello , vlttmo anno dt Papa Adarcello , 

«Baron.io^ non il primo di Papa Eufieb'io: come fcriuono alcuni mo-i' 

Marcir. & in , r in*- ' n- c r L 

annaJ. derni , * L> occaftone dell inganno e sfata jorje, ine 

'/Abr. Bron. Adarcellomorì olii 16» di Gennaro, Emtddioalli 5. 

di Ago fio dell'ifìefjo anno , Ond ejfi non ricordandofi per 

in Conagfd* cominciar l'anno da Ad arzg , da cui, come 

. dal me fie dell' I acarnatione , principiano tutti glt annali 

della Chiefa -, hebbero Gennaro per pifmà, tuttoché fia il 

• , ' • penultimo me fè dell'anno, E così non videro, ch'il San^ 

to Pontefice [òprauijfe al noflro Martire, per lo /patio di 
th(jue mefi , ^ vndeci giorni . 

Ma a pena l'emphminifirò dell' Ingiufiitia con la 
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fzAMnt^ del ferro hebhe dimfò.dal bullo il (aero fupo 
di Emiddio , che incontinènte fu ^ido quel tronco folle • 
uurji da terra , e con le mani brancolando, ripigliar/i la 
teda , ? che fra'l f angue, eia pòluegiua ancora artico- 
landò il dolci f imo nome dt Giesù Chrido . G*rm jn ** 

A fi drano fpettacolo ogni cuore rimajè attonito di pctr. Je Nat. 
f^auento , ogni lingua per l'orrore ammutì, e tutti gli Lcg^! antiq. 

occhi aeguMm fide a feftefsi. ■ m's!cW 

£hel corpo poi, fi ben le (ite membra erano mutate di orat. 

/•I n 1 II ri (T II ■ MS.AfCUl. 

fito , eia teda fttj unita dal busto era pafjata alle mani , 
ton tatto ciò, a<rnda di tutto il popolo Jtpone in camino 
f^^comt dicono ,chefaceffe in Atene il grande Areopagita 
Diontfto^e con (icurezx^t di non fallare il "viaggio Jt auuia 
rverjo il colle dell Oratorio, ch'era indi trecento paftt lon jg. valentìa. 
sano, equini giunto, ^ entrato nelle 7®^*^ 
refi gli 'vltimi [piriti al fuo Creatore . Onde poi nacque- Ahr.szou. * 
forfè L'opinione di quegli , ' che firiuono ch'il monte 
arriuodel Santo Corpo, fi aprì, e riceuutolo nel fuo grem- u^“tìq. 

MS.ECCLA1C. 


ferrò. 


ho fi rifit MS Con r 

T utta la Citta intanto fra la deuothne,e lo fpauento oràc. 

tumidtuaua . ^ Il grido nmiuerfale era , che fi fdceffie c Martyrol. 
U ^vendetta del Santo fiprail T iranno , e che 'ZKrfaJfè ^S'Nat. 
£ anima fia'l [àngue quel fiero , che haueua fparfol'ed'^^^-^^^^^* 
trui [angue innocente, _ 

. I più animoji cor fero toflo al PalautP della T^efidèt^a , 
per rucciderui il Prefetto , ma non trouato lui , eh' era 
già corfi dietro alla fuggitiua Donz,rlla, fi pofiro a bat- 
ter i fondamenti della fùa Treggia» * E perche le turbe 

ftr ‘ '• ■ 
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per cento chtjuanta porte o4 trouauanoPingire^o ,teuu» 
t-ut ne concorjtro , eh' in poch* ora furono rotti i ferrdglè-^ 
fpet^zfiti i niorini t ^ atterrate U pareti dt maniera^ 
che d'runa mele fi fòntuo/àif d*vna fahrica così Aagm> 
Slat non rimafe allora , che «un monte de fa fi ^ hora 

non fi Veggono. » che vefltgia di antiche ruine . 

I più denoti forfiro.a ctlehrar l'efiquie di Emiddio\ 
chi gli porgeua i prieghi ychi gli efferina le lagrime, tfne» 
gli per dew$i-ue gti troncaua te <zrtfitmenta,e tjnefìt per 
tentrerX^c gli baciana ò la manoso la faccia. V na Donna 
molto principale dt nobiltà , t molto rehgtofa di fpinto 
corfe con granrinerentjc a raccorre cjuel fangne betea^ 
s.Vaient. empitene tre *Vrne di lucidi fimo crifiallo , * nrpreféii^ 
tòpoila prima ed S, Ponti f e Ai anello, che /calzone 
cinto di cilicio f ancora fe ne 'viueua- in commune corrgU 
animali, per fegmr ben to doti fao precurfòre EmidMot 
come nueramerae lo figtùtò, cinto anch'egli di bella corona 
di mertiriof. x\2(^pofe il f tondo <vafi mila Chiefa di 
Tenna, e P>ziltimo f conferuò apprefodi p con molta 
'Peneratiòne . Laltre turb^,fia ù mette acclamaiioni, 
e fra i fingultidel pianto, giuano per la Città repUcandt 
quefle nfoci ddorofe . E morto il noflro yefeono Santo • 
J il Hofircr: Alariire gloriofb , E morto il Pafìor del Po* 
polo , e* l Padre della Patria, Òrfana Patria j e dejòm 
la$ò Popolo, che hora rimani finta P a fior , fenta Padre, 
eh' a punto con cjue/ii, ^ altri pietofi titoli doueua effere 
honorato il fuo Funerale, mentre tlheato Corpo, jparfò 
is.vaient. dipreti<£aromatijaeLmedèfimoOratmofu fcppellito. •* 
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£ (juitéi flette occulto finche dell anno àUi'vm’- 

t <-vno di Aiarz^ <juel facto deporto fu ritrouato , & 
alU dodici di caprile con folenne apparato fu trasferi- 
to nella Chiefa Cathedrale d'efià Città, doue bora 
in Vn altare fot terr anco, dentrofisn Arcadi mar- 
mo, cerchiata di ferro con molta deuottonCf 
r frequenta» di popolo fi ripofa, per 
X riforgere a fuo tempo più In- 

minofo,ch'tl Sole,afar 
pompa delle fue 

glorie per ^ • ' 

tutta 

r Eternità, inan^ 

V al Trono 
, ' - delmflro 

Dio. * 
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